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S'È* '^ 

invili ì^: u già US-sor vai» die la LcUeraliii-a Italiana dai 
(Jy^Ai*. pi''"'' a'i"i J**! sci'dIo \Yil lino a quasi luUa la 
"v^ [irima mel;i del secolo XVil! Iia un carallere es- 
^^ seniialinenle ijolemico (1). Inlinite furono in 
•, qiieslo lungo trailo di lempo le conlese ItìUera- 
f*^ rie (i); ma un.t delle più imiiortaiili, secondo me, 
4 uà ninni] Il e poco conosciuta, ò quella che fu cau- 
sata dal libra del P.l!oulioiirs,inlitolalo : La Manière de bien 
l/enner dan» leu Oiivraijeit d'enprit, in cui si censuravano i 
nostri scritlorj. Kssa è iiolevoie sia per le persone che vi 
presero parte (lt;isia nominare per tulli il Muratori), sia 
porche assunse» l'importan/.a di una conlesa fra nazioni, 
come dice il Voltaire. Tanto è vero che la lelteralura è 
la parte più importante di un popolo, di modo che un giu- 
dizio sfavorevole su di uno scnllore dato da uno slranieru 
può eccitare la suscellibililà di tutta una nazione. 



fij orax(oiiao.i,Profaiioneanar.iarai.flt:olagBltiedl AntOD trance- 
SCO Berlini, Prato I8S3. 

(2) Il Giornale del Lelterali d'IIaUa , Venezia (ITiO-iTM) parlò di 
pareccble di esse. V. anello BbccI, op. olt 
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Questa conlesa dimostra ancora che negli animi dei 
letterati italiani era sempre vivo il sentimento nazionale, 
quel sentimento nazionale die non venne mai meno negli 
animi degli italiani anclie durante il più grande servaggio, 
tua che a partire poi dai primi anni de] secolo XVUI andò 
sempre aumentando, finché venne l'Alfieri che tanti petti* 
ha scossi colle sue pagine piene di amor patrio. 

Per questo appunto io ho stimato opportuno fare di 
l_ questa contesa argomento di uno studio (t). 

I. 

Immaginiamo per un momento di essere a Parigi al 
tempo di Luigi XIV; entriamo in uno dei salotti più fre- 
quentati e precisamente in quello di H."" de Scudéri. 

Da una parte c'è la celebre scrittrice circondala u os- 
sequiala da dame e da cavalieri; qua e là de,i crocchi di 
persone e fra gli altri ce n'è uno in cui si trova un abate. 
Avviciniamoci a questo crocchio e ascoltiamo per un mo- 
mento i discorsi che vi si fanno. 

Chi è il principale interlocutore? E appunto l'abate; 
egli ora risponde alle dimande rivoltegli, in modo arguto, 
vivace ed elegante; ora fa un complimento ad una dama, 
ed ora con un madrigale riscuote le approvazioni dei cir- 
costanti. Chi è mai questo abate? 

É uno dei più colti gesuiti del suo tempo; è il P. fiou- 
hours, colui che fu la causa della contesa della quale in- 
tendo parlare. La sua figura non è mollo aristocratica; la 
sua faccia é grossa e rubiconda, ma la fronte alla e spa- 



(1) SeriBae quainbe anno fa un breve siudio su quuta contesa il 
Foffìino. Quedo atudlo Intitolato Una polemica letteraria neltette- 
rentn fu pubblicato aell* scintilla. Anno IV, n- 48, 49, ftì (1890), e rl- 
•tkmpato In Rlcerctis Letterarlp. Livorno, 1897.— Ne parlò anobe 
Mona. Carini (L'Arcadia dal 1G9U-It<90. cap. V. pag. 360 e seg.), mal 
non f«c« cb« rlpetets quello cba aveva detto il Foffkno. 
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ziosa rivela in lui un uomo d'ingeftno, ed il suo occhio vi- 
vace e inlelligcnte diiuiimisce la volgarità del suo vollo. 
Il suo spirilo è inesauribile; • l'cspril lui soni de totis cO- 
lés •, dice la marchesa di Sévignè. (I) 

Al lempo di cui parliamo egli è sulla cinquanlìns. 

Nato a Parigi il ìGiH (2) presto fu messo in un colle- 
gio di Gesuiti; a sedici anni, Uniti gli studi, entrò nella 
loro Società e, dopo il noviziato insegnò filosofia e teolo- 
gia in parecchi collegi della Compagnia, procacciandosi fa- 
ma di valente professore. Per la qua! cosa gli fu affidata 
l'educazione dei principi di Longueville (3). Fu poscia man- 
dato come missionario a Dunkerque (che l^uigi XIV aveva 
compralo dagli Inglesi il 1662), sulle coudizioni della quale 
città fece a richiesta di Colbert, una relazione che piacque 
tanto al ministro di Luigi XIV, che lo chiamò a Parigi, 
perchè istruisse suo figlio. D'allora in poi, sotto il prele- 
sto della sua malferma s;)lute, il Bouhours non si mosse più 

dalla capitale; attese solo allo studio e a frequentare i 

satolli Parigini, dove era bene accollo per il suo spirilo e 
per la sua • urbanilé >; frutto del suo studio furono molti 
hbri (4) che gli acquistarono fama di scrittore elegante e 
purgato e di valentissimo crilico (5), tantoché i più illustri 
scrittori di quel tempo, come un Bossuel e un Kacine, ri- 



di Corre tpoDdanoB de Roger de Rabulln. tom- IV, pag. 3TI. 

(SjQueiU brevi cenni sul Houhours sono tolti dal libro di George 
Doncleux. Le Pére Bouhours, Uachette, parie 181j6. 

(3) Eraoo 1 Ugli di Henri 11 di Longueville, uno dei capi dellpi 
Prondt^, U i]ualf ritira losi nella Normandia si era dato in braccia al 
Gesuiti. V. Doncieux, op. cit. Première parile, chap t. 

(1) Il DoncieuK ne <ii l'elenco In op. cU. Appendice, V. (Blblio- 
grapbic de Kouboure). 

(5) II BaiUet, contemporaneo del Bouhours dice di lui : • Ce Pèn 
tieni aujourd'hui un des premiérs ranga parrai les crittquea «t 11 
a'entrouve aslez peu qui pulasent ou qui osent lui tenlr tètepour la 
connotsance des stileseldeslocutiona (lugemeae dea scavana, tom. 
Il, chap. Ut). 
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correvano a luì per consiglio e gli mandavano in esame 
le loro opere, fi). Né la sua fama lini colia sua vila 
(1702), ma durò lutto il secolo XVIII. [i). li suo nome lo 
troviamo spesso citato nelle opete di Rellorica di quel 
secolo e due scrittori dì grandissima autorità e mollo di- 
versi fra di loro ne Tanno gli elogi. Questi sono il Rollin 
e il Voltaire. Il primo scrisse: • La Manière de bien pen- 
ser du P. Bouhours m'a foiirni de soltdes rétloxions sur ce 
qui regarde les pensées; ce livre est trés propre a former 
le goùt et peut beaucoup aider Ics mailres qui le liront 
avec altention et avec quolques précautions >. (3) 

Così il Voltaire^ non ostante la sua avversione per i 
Gesuiti, parla parecchie volte con lode di lui. Egli lo rap- 
presenta nel tempio del Gusto , posto dietro a Pascal e 
a Bourdaloue, che trattano di congiungere l'eloquenza alla 
ragione. II Bouhours nota sopra tavolette gli errori di lin- 
gua che loro sfuggono (4) 

Nella storia poi del secolo dì Luigi XiV gli dedicò un 
lungo articolo, che io riferirò per intero sia a cagione del- 
l'iinportanza dello scrittore sìa perchè in esso, si accenna 
alla contesa, di cui intendo parlare. 

• La langiie et le bon goùt lui ont beaucoup d'obbli- 
ations. Il a fait quelques bons onvrages dont on a fall de 
onne critique: Ex privaiis odiia respublica crescif. 

La vie de sainl Ignace de Loyola, qu'ii composa n'a 
àussi ni chez le gens du monde, ni chez les savanls, ni 
liez les philosophes Celle de Xavier a éLé plus mal re- 
ue. Ses reniarques sur la langue et surtout sa Manière 
e bien penser sur les ouvrages d'esprit, seront toujours u- 



11) V. Donoleux, op. cH. Introdactlon pag. 3 e Appen dica A. (Let- 
'es adresséea i. Bouhoural. 

lì) Doncleux, Première part<e, chap. IV, pag. 134 e seg. 

(S) Tralté dea eludes, Diaciiurs prellrainaires, III. 
^ (4) Oeuvres complètea di Voltaire, voi. 3, pag. S45. 

(Paris, Firmin-DIdot, IgTB) 
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tiles auv jeuneFi gens qui voudroiU se fornier le godi; Il 

|pnr enseiRnc à t'ìvilcr l'enflure, l'obsourilé, le reclierché 
t'I le faiix; s'il juge Irop sévèrement en que.'Liiies endroils 
}(! Tasse et it'autre^ aiitenrs ìLalìens, il les conilamne soii- 
veni aveo raison. Son sljle est pur el agréable. Ce petit 
livTe de la MaiiJtl're de bien penser blessa les llalit'ns et 
devifll une querelle de iiHlion: on senlailque les opiniuns 
de Uouhours, appiiyées de celle de Uojleaii, pnuvaieiit lenir 
lierj de luis. Le marqiils Orsi el qiielques aulres i^umpii- 
sèrent deux grus volumes poiir juslificr qiielqiies vers dii 
Tasse. 

Reniarquons (jirc le P. Bouhours ne serali t^uère en 
droil de reprnclier dos pensées fausses aii\ llaliens, Ini qui 
compare ignace de Loyolaà Cesar el Francois Xavier à Ale* 
xandrefl) s'il n'étail lomb^ rarenient dansccs Taules >(i). 

Nel secolo XIX invece il Uouhours fu complelamenle 
dimenticalo e i criiici, che ne parlarono, gli nngarono ogni 
inerito .. 

II La Harpe, dopo aver censuralo la Manière de bicn 
penser, che secondo Ini ebbe una fama superiore al me- 
rita conclude: • L' esprìl do jésntle elail ro|;l snperiicìel; 
c'élait un lioiiime lettre, qui savoil l'Italien et respnjfnol, 
mais son goùl esl Tort peii sur; il esl vétilleiix sur les nmts el 
se Irompe souveul sur les chosea •. (3) Né inegIio_ne farla 
il Nìsard (i) per il quale il I3ouliours non è che un < pré- 
cicux ■. Qiial è la ragione di tanta diversità dì giudizio f Ce 
la dà il Doncieux nel suo bel libro: • La fortune de 



lì) Manière de bIen penser. Dialogo II, parap. IGI, Ib^. iti'i- Vera- 
mente il para(!on« è <lel principe <i! Conile. Il Sootiours P«r6 Io ap- 
pro'.a. Dal resto II par»(fone non " Danto fuori lii propniiitti corneilìie 
1! Voltalre- 

(2) V.illalre, CatalOiiueilelii plupart des écrlcalni [r<ini;ais; prc- ' f 
messi alla storia ilei secolo lii Lui^i XIV, art. lìoahoiirs. - 

(31 l.ycée. Deuxléme parile, liv. I. cliap 1 V, CrUKiues. 

<i) Htaloire de Ja I.Utérature frangalse, l. IV, cliap. II. 
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Bouhours elaìt liée en qnetque (a^n a l'sncìen regime; 
il fallait qu'elle prit fin du jour où fui aboli l'art de no- 
blemenl et de finemente dire, où s'evapora i'nrbanilè, où 
celle langue arìstocratique, delicate et gréle, s'altera par 
des événements et par des besoins nouveaux. Bouhours 
djsparut donc daus le bouleversemenl final du XVIIl* 
siede; et la renovation littéraire qui s'ensuivit, t'impalience 
de vieilles régles surannées, les revanclies de l'imagìna- 
lion sur l'abus de la rsison abslraite, un esprit nouveau 
s'emparant du style, acheverent d'elTacer sa trace. Les 
grandes oeuvres, cetles qui ont remuè par quelque en- 
droit l'dme humarne, peuvent subir des oublis momen- 
lanés; insubmersibles pour ainsì dire, elles traversoni l'o- 
rage, et reparaissent dans la serenile de leur gioire; mais 
Bouhours étant de ce genies fragiles, plutdt de mots que 
de ctioses , qui sombrenl à la première revolution de la 
DQode, son naufrago fui definitif • (1). 

Il Bouhours, dice in un altro luogo il Doncieux (2) era, 
come dicono alcuni uno atiliata (3), ma nienl' altro ; nei 
suoi libri si trovano delle esagerazioni, degli errori di ra- 
gionamenti (^) e delle contraddizioni, errori e contraddi- 
zioni già rilevate dagli avversari suoi (e furono parec- 
chi) ma specialmente dall'accademico Barbìer d'Aucour 
(1641-1694) che fece una critica spietata degli • Entretiens 
d'Ariste et d'Eugène • una delle opere più diffuse del Bou- 



(I) DoDCleux, op. clt. Frani, parile cbap. Vi, pag. I88. 

(!) Op. clt. CoDClusion, pag. HS. 

()} lo non comprendo perchè 11 FotTano dica che 11 Bouhours 
■ come iciittore d un orecdiianlen. Se 11 Boubours ba un merito, 
b queUo appunto di conoscere tutti 1 aegretl deUo scrivere. 11 Don- 
cieux (Opxit. Conciuslon) dice che 11 a Bouhours rut I' un dea plus 
excellents artleteequi slentmanlé jamalsla langue nrao^alse v. lì La 
Bruyfire poi quando voleva fare un elogio diceva: « écrlre corame 
Bouhours» (Cbaractères, Des ouvrages d'esprit, cbap. 1). 

(i) Il Ménage, Ubservatlons surla langue francalse, Avis aulec- 
t«ur, pag. I dice che 11 Boubours * écrit sana iugenient > 
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hours (I). Il libro del Barbier èinlUolalo • SeDlimeos de 
Cleante • (i) ed è secondo il l,a Harpe « après les Ppo- 
vincialftì', qtii il sufBt de nominer, le seul livre ri)lemique 
(in' ail assurti a .«^on auteur, une repulalìim <\\n a dure 
jusqu'a nous; el l'oiivrage en est digne; c't'st à In'S peu 
des clioses près, ce que la crìliqiie lillèrajre a produìlde 
rneilleur dans le XVII' siede •. {■() Amnlotdo In Unussaye 
altro critico del Bouhours, dice a proposilo di questo 
libro : 

• La ciilique des Entretiens d'Ariste et d'Eugene est 
eccellente; elle a fall encore plus de mal au P^re Bouhours 
que celle dn Cid n'en avoit tail au célèbre Pierre Conieil- 
]e • (4). E il Bouhours Tece di tutto per sopprimere il libro. 

II. 

Noi secondo dei citali Enlreiiens intitolalo ■ De la lan- 
Riie francaise • si parla dei pregi e dell'eccellenza di essa 
e |iara(.'onandola colle due lingue sorelle il Bouhours la trova 
imniensaoienle superiore a queste. Ma per rispello alla lin- 
gua Italiana, prova la sua asserzione con degli argotnenli 
mollo 5ipecÌosì, i quali aniii sarebbero favorevoli alla nostra 
lingua (S). Egli spinge la sua ammirazione per la lingua rran- 



(1) Fu pubbllcsu II ie7[,e al I70O a e n'erano ei& fatta 10 «dizIODl 
tDoncleux op. ctt. Blbllographle). 

li) Pubblicato n 1681. 

(3) La Harpe op. cit. 

r4) V, PrefaziODe al Sentimeiis de CteanM, Edlz. t* Parla 1710. 

(5) Confutò, queste accuse II Muratori, Perfetta Poesia, tom. Il, 
C. IX e S. 

, V. anche Sentimeas rie Cleante, p. I, leU.3.—r,u EntrelKns furono 
IradolO dal P. Domenico lanno Gesuita IPalermo, Antonio Pecora, 
17M). Il P. lanno però non traduasa 11 secondo dialoiio, cioè quello 
la cui li trsttasa della lingua trance«e « perchè, dice 11 traduttore 
nella nota posta lotio l'Indice, atlTaito traitenl mento earla odiuvo 
^i IU|l«nlr. 
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cese a 1^1 punto da dire che t les aulres peiiples chanlenl, 
ràlent, dèclamenl, siispirent, sifllent ; il n'y a proprement 
que les Fran^ais qui parleni •. 

Ecco quali sciocchezze fa dire talvolta Ijr,, vallila na- 
zionale 1 

Presto poi dalla critica della lingua pascerà a quella 
della letteratura Italiana, il che fece i;alla Manière de bien 
penser. Egli del resto in ciò non fapova cliQ seguire 1' e- 
sempio del P. Mambrun (ttiOO-Ifitìl) (1) del P, Bapin (1IÌ21- 
1067) (3) ainbidue gesuiti e specialmente del Bpileau [1636- 
t/It) (3), il legislatore del Parnaso Francese (4), come era 
chiamato dai suoi contemporanei, i| .quale convinto che gli 
Italiani fossero siati j corruttori della Letteratura Fran- 
.cese, aveva loro dichiarato guerra aperta. 

Così succedeva per reazione l'opposto di quello che 
era avvenuto nel secolo precedente, in cui la lingua e la 
letteratura Italiana erano da tutti studiale ed ammirale (H). 
Nel secolo XYII, la letteratura Francese era giunta al suo 
apogeo (6); lutti i generi erano slati illusimi da valenlis- 
• sirai scrittori e la lingua Francese, per la sua indole alessa, 
ma specialmente per la potenza a cui la Francia salì bollo 
Luigi XIV, era parlata in tutte le nazioni d'Europa (7); 

(1) De poemala epico. 

(!) RéOexIoDB sur la poètique, Wi. I] Rapln era amico intrluaeco 
del Bouhoura, (V. Doncleux. op. cit cb. 11). 

{il il RoUeau pubbUcò le sue satire li 1666; l'Art poéfique nel ' 

167t. 

(4) Nlaard , Hlstolre <1e la llliéralure rrati^alse voi. 3. cap. 6, pa- 
ra?. 4. 

(5) SuU'Iufluenza e sulla dlfTualoue della llnuua e dpUa letteratura 
Italiana In Francia vedi : Discours sur la marche ei l^sproprrs de la 
langue et da la lluArature Trangalse au XVI> siede i>our Phllarete 
Cbasles e Demogeoi, Hietolre de lillèraiurPB étrant^èrea. 

i6) « Le siede preaente, dice II RoMhours ne^ll Entretfens, est pour 
la France ce quo le alècle pafsè élalt piur i 'Italie; on dirai t (si noti 
anche <iu! l'eaagerszloneìque tout l'esprit et tcute la aciencedu mon- 
da seleni maintenant parm! nnua et que tous les aulres peuplcs aolont 
barbarea en compsraisoQ des Frangala ». 

(?) Bouhoiira, Entretiens d'Ariste et d'Cug^ne, De la langue 
(^un^alae; Barbkr d'Aucour, SentlmeDa de Cleante, letL il. 
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date queste condizioni era naturale die l'ammirazione per 
la lelleraliira Italiana venisse a poco a poco scomaiidu « 
so ne trascurasse Io slutlio. 

Ma anc'ie qui, come in ogni altra cosa, si eccpdetle; 
all'ammirazione sollentró il dispreizo. E o per ignoranza (!) 
» per malignità, dimenticandosi quanto la letteratura Fran- 
cese dovesse alla nostra >i negò ogni merito alla lellera- 
Uira Italiana; si incolparono i nostri scrittori d"aver in- 
trodotto in Francia il caìtivo gusto (2) e si attribuirono 
a tutti gli scrittori Italiani e di tutti i secoii quei diretti 
clieTiirono proprii degli scrittori d'un leuipu relativamente 
breve. Insomiìia presso i critici Francesi era divenuto, per 
cosi dire, di moda il dir male degli scrittori Italiani, anctie 
dei piò grandi. Ecco, per non parlar d'altri, ciò clie ilice ri 
Raprn, uno dei crìtici francesi più stimali , di alcuni no- 
~lri poeti : ' Li; poème de Dante que les Italiens de ce 
ipmps-là appellerent une Comedie, passe pour un poème 
epique au senliment de Oaslelvelro, mai il est d'une oriion- 
nanee Irisle et morne et generalement parlanl, Dante a 
l'air trop profond , Petrarque l'a trop vaste, Bocace trop 
trivial et trop Tamilier ■. (3) Come si vede il Boutiours era 
in buona compagnia ! Ad onor del vero bisogna però dire 
che non tutti i critici francesi seguivano questo andazza; 



(Il Scipione M»ffel (Lelirra a Voltaire 


1 Ila Merope) dice che il 


Blpnor RBclne l'ainii , ti padre Tournemine 


ert IIP. Hundlni che fu- 


rono amici del Boileau. glt aaserlrono ilù \ 


oHe die questi non aveva 


letro Hbrl llBllani e eHe non posse-leva pun 


la nngua (taliaDa. Elo 


«teaao a) poteva dire ili sliri critici. 




IS) Di iiiiesta opinione é anclie II Don 


ieuN op. eli, neuxlèroe 


parti*-, eli. V— Sulla qulsllone v, Corraiilno 


)1 SerenilEmo e rAdnne. 


pa«r. : e Foffano, La cHilca latlerarla nel 


Seicento. JI, in Ricerche 



IS) Rin.'' Rapln. BrUlexioos sur la poéthiie en parllculier, n. 16; 
pad. 178. -Questo dls|.rc/?o jfr lo sturilo della letteratura llaUann 
dui-ò Uno a Voltaire , il quale rimise In onore !o studiò (ielle Unaue 
e delle letterature straniere (V. Vlltemain . Coura de la Ultérature 
frnn9alse, Tftiileau du dix buitléme aiécle, le^. 43). 
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c'erano di quelli, e Tra gli allrì il Ménage ed il Begnier- 
Desmarais, che esaltavano la noslra lingua e la noslra let- 
teratura; ma i Francesi, che fin d'allora erano pieni di sé, 
poco li ascollavano e seguivano anche in letteratura piut- 
tosto coloro che solleticavano il loro amor proprio. Detto 
ciò passiamo all'esame della Manière de bìen penser. lo 
ne farò un breve sunto notando specialmente quei passi 
io cui sono censurali gli scrittori Italiani, allineile il let- 
tore veda dì che genere erano le accuse del Bouhoiirs e 
se gli Italiani^ebbero ragione di offendersene. 

III. 

La lanière de bt'en penatr dana lea ouvragea d' e- 
«prit (1) fu pubblicata il ^687 (2) a Parigi. Va innanzi al- 
l'opera un Avvertinienlo nel quale sì fissano i limili del li- 
bro, il quale non tratta che delle Sentenze ingegnose, os- 
sia dei Pensieri Reltorici. L'aulore intende di separare 
qualche poco le buone e le ree qualità, .senza pretendere 
però dì prescrivere regole e leggi che obblighino chic- 
chessìa. 

L'opera quantunque non tratti dei Precetti Reltorici 
col metodo della scuola, tuttavia • riguardo ai Pensieri 



(I) Questo libro fu tradotto da fliàn Andrea Baroltl (noto lette- 
rato Ferrarese I7DI-17T5) e tanto eiso quanto tutti gli altri scruti rl- 
fereotiil alla contesa furono pubblicati tutti Insieme In due volumi 
a Modena 11 IT35 da Bartolomeo Solianl. lo cito sempre la tradu- 
zioD e Italiana. E a proiioslto di questa debbo notare una «vista del 
Folfauo. Egli In un punto dice: <t Frattanto 11 BarufTaldl. quello «tesa, 
cheavevainvitato 11 Baroni a tradurrei afaloghl delBouliours ecc.™. 
Da queste parale risulta diesali crede cbe la traduzione sia anterio- 
re all« Considerazioni dell'Orsi, ladduve essa Cu fatta appositamente 
n»' l'edizione del 173& (V. prefazione del Baratti premessa alla Iradu- 

11 Foffano DOD sarebbe caduto In questo errore ove Si fosse cu- 

' di Informarsi In che anno nacque il BarotU. 

;ì) Donoleux, op. clt. Appendice BiblloBmpble de Boubours. 
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può essere delta una Logica né spinosa , uè secca , né a^ 
stratla ; e una Rellorica breve, Tacile che ammaeslra più 
Culi esempli die ccn precelli • Finisce l'Avverti melilo col 
dire che per quello ■ che riguarda alla crilica degli au- 
loM, dei quali si portano 1 pensieri, se non é giusta è al- 
meno sincera , e dispassionata • cosa però che non è af- 
Tallo vei'8, osservandosi nelle criliche agli autori italiani 
una grande acrimonia. 

La forma scella 6 il Dialogo e futio il libro è diviso 
in ciualli'o Bagioiiamenli. Gli interlocutori sono due ; Eu- 
doEsio (che pensa bene) e Filanto (amante dei fiori). Il pri: 
me è di buon gusto e »! diletta degli scrittori antichi spe- 
cialmente di quelli del secolo d'Augusto; Filanto all'incon- 
tro si diletta del liurilo e del gaio. 

< [ Greci B i Romani a parer suo non arrivano al va- 
lore degli Spagnuoli e degli lialiani e Tra questi sono per 
lui mirabili Lope de Vega e il Tasso ed è cosi incapriccialo 
delta Gerusalemme Liberala che la preferisce all'Iliade ed 
all'Eneide • (1). 

Il dialogo si fìnge avvenga in una villa di Eudossio 
vicino a Parigi. Filanto andato a trovare Eudossio lo in- 
contra che passeggiava e leggeva i ■ Doules sur la langue 
Francaise proposez à Messieur de r.Xiadémìe par un gen- 
tilhomme de Province > (i). 

Filanto biasima Eudossio perchè legge lali libri e dice 
che gli piacciono di più le Billessioni sopra i Pensieri de- 
gli autori parendogli • più necessario ì) ben pensare del 
parlar bene, o piuttosto non polendosi nò parlar né scri- 
ver corretto se gìuslamenle non si pensa • (3) il che è 



(1) Manière ecc. psTag. t. 

(3) E' un Ubro grammaticale dello stesso padre Bouhours, pub- 
tcato l'anno 1674 iDoncieux, op, cit, Appendli^e, Blbliographie do 
ouhoura. 

(3) Mao. ecc. pttrgig. 4. 
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poi la parafrasi dell'Oraziano: scribendi iccte sapere eslel 
principjuin et fons (1). 

Eiidossio difende il libro che leggeva e sogi.;Ìunge die 
in quanto ai pensieri • basU consigliarsi colla ragione, por- 
cile in.n s'approvino certi pensieii , quasi Nniversalmenle 
ammirati, qual'è per esempio quel tanto celebre di Lucanu: 
Victrix causa Deis plscuii, sed vieta Catoni (2). 

Il qual verso egli biasima come empio, giacché esso 
• ci rappresenta gli Dei alTezionali alla parie ingiusta, qual 
era quella dì Cesare, che sacrillcava alhi sua ambizione 
la patria e tendeva ad opprimere la pubblica libertà, che 
da Pompeo si procurava di difendere. 

Ha il buon sentimento non vuol mai che approvino 
gli Dei l'ingiustizia di un usurpatore, che manomette lo 
divine e le umane leggi per farsi tiranno del mondo. E 
un uomo di giudizio non pure non avrebbe messo in di- 
leggiamento gli Dei, ma non ne avrebbe in tale occasione 
fatto parola (3). • 

Filanto invece trova mirabile questo pensiero e tenia 
difenderlo, dando la seguente interpretazione: • E' piaciuto 
agli Dei che alla buona causa abbia prevaluto l'ingiusta, 
comechè da Catone si desiderasse 11 contrario • (ì). 

Eudossio non accetta questa interpretazione e dice che 
vorrebbe che i pensieri fossero come quelli di Crasso dei 
quali Cicerone dice che erano ■ così veri, cosi nuovi e poco 
comuni e finalmente cosi naturali e così sforniti di lutti 
quei brillamenti ch'altro non hanno che del vano e del 
puerile • (5). 



(1) Horatlus, De arte poetica v. 309. 

fB) Locano, Pharsal. 1. 1. verso 12B.-M. da blea r. parag, 6. 

{3) M. de bien p. pgrag. 7. 

[i) Id. parag. 9. 

(5; Id. parag. ll-Cloerone. De orat. 1. 2: C. 45 paragr. Hi: *'■ 
teollae Craasi tam Intejrae, tam verae, tamnovae.taiD slneplgoK 
[ucoque puerili ». 
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• La verilà, soggiunge, è la prim» qualità, è come il f«n- 
dainenlo dei pensieri (i) •. Ed allora Filanlo vu»! sapere 
■ che sia precisamente un pensiero vero e in che consi- 
sta questa sua verità • (2). Gli risponde Eiidossio che • un 
pensiero è vero, quando le cose con fedeltà rappresenta ; 
è falso allora quando le fa vedere allraroenle da quello, 
che sono in loro slesse (3), Filanto non capisce qupsta dot- 
trina (fiacche egli non sa persuadersi ■ che tin pensiero 
ingegnoso deliba sempre Tondaisi sul vero : per l'opposto 
an/.i crede con un famoso Critico (4) che le più volle il 
falso gli rechi tutta la grazia, egli sia come l'anima ■ giac- 
ché • il più acuto negli Epigrammi e negli altri componi- 
menti, dove si mostri l'ingegno, 6 lavoralo per l'ordinario 
sulla Unzione, sull'equivoco, sull'iperbole che sono lanie 
menzogne > {fi). Eudossio però ragionevolmente gli obbietta 
che non bisogna confondere la finzione colla falsità • l'u- 
na imita la natura e ìn qualche modo la perfeziona; J' al- 
tra la guasta e affatto distrugge • (0). Però aggiunge che 
f mai non debbono i poeti 1' essenza delle cose distrug- 
gere nel volerle sollevare ed abbellirei (7). 

Egli perciò biasima quei due versi del fierni: 

I! pover uomo die non se n'era ai:corto 
Andava combine odo ti era mono (8). 



(I) Man. de blenpenser, parag. li. 
(S) Idem, para,'. IS. 

(3) Man. di ben peni, parag. li. 

(4) Vavasseur, I. de epfgram cap. VII parsgr. 1 ~. Bella taUltas , 
plausibile mendaclum; el ob eam causam gratisalmum, quod exco- 
giiatum solerterel ingenlosé". 

(5) Man. di ben pena, parag. 13. 
(8) Id, 

(7) Id. parag. IT. 

(s) Orlando Innamorato di F. Beral C. Il, strofa S. 
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che egli però allribuìsce all'Ariosto non accorgendosi che 
questi due versi sono detti per ischerzo (1). 

Cosi biasima come inverosimile il verso del Tasso, in 
cui si dice d'Argante : 

Mioucùva moieodo e noti Uagiiù {2). 

Si passa poi a parlare delle Metafore che secondo Eu- 
dossio * sono come quei veli trasparenti ctie lasciano rico- 
noscere ciò che cuoprono, e come abili da maschera sotto 
dei quali il travestimento si ralligura (3). • Allora Filanto di- 
ce: • Mi consolo per parte dei poeti e degli oratori perchè 
la Finzione e la Metafora non ofTendono, quel vero, che ri- 
cercate nei componimenti. Temo però che secondo i prin- 
cipii vostri non possa l'equìvoco concordarsi col vero > (4). 

Eudossio non disapprova tutti gli equivoci 

Egli approva gli equivoci in cui • il vero è misto al 
falso > di modo che dal senso proprio, che è il falso del- 
l'equivoco si passa al figuralo, ch'é il vero. Ma, soggiun- 
ge, * un'altro genere si trova d'equivoci sommamente sci- 
pito e intollerabile a chi ha buon gusto perchè tutto fal- 
so, senza che il vero entri in esso per menoma parte > (S). 

E cita per esempio l'epigramma di Saint-Amand (fi), 
sopra l'incendio del palazzo della Giustizia. 

■ Un triste giorno fu al certo, quando in Parigi Donna 
Giustizia si infiammò tutto il Palais (palazzo e Palato) per 



CD Su 'luesto equivoco, ai roadal'OrtiCCoDalderazIonl, Dia). I, pa- 
gina 18) per dire che il Boubours tia poca conoscenza della lettera- 
tura Italia Da ed a ragione; glaccbè l'errore non consiste nello scam- 
biare l'Orlando Innamorato coll'Orlando Furioso, ma bensì nel pren- 
dere per eroico un poema ridicolo. 

(t) Ger. llb. 0. le, stanza S6 v. 6. 

(1> parag. ti. 

m parag. ffl. 

(lì parag. 27. 

(t) Salnt-Amand vlsia dal 1501-1661. L'opera sua prlucipal* i Hol- 
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aver inghiotlilo troppo Epice (salario del giudice e pe- 
pe) {!)- ■ 

Filanto desidera poi i^apere da Eiidossio die cosa pensi 
intorno all'Iperbole. Eudossìo risponde che l'origine di 
qiieslo vocabolo decide per sé soia in generale la cosa. » 
Ed olliiiiamenle osserva: •Tulio l'eccessivo è vistoso; 
finn la slessa virtù non piuttosto arriva agli estremi ed 
esce dalle dovute misure, che cessa d'esser virtù •. Cosi 
ancora ì Pensieri che sull'Iperbole si appoggino, sono Lutti 
per se medesimi Talsi, né meritano luogo in assennalo com- 
ponimento; se però non fosse l' Iperbole d'una specie par- 
ticolare o aggiunte non le fossero certe Tormole di mi- 
tigamento che l'eccesso ne temprassero * (2). 

Si passa poi ad esaminare certi pensieri di parecchi 
scrittori biasimandone alcuni e alcuni lodandone, e poi a 
proposito di quel Madrigale dell'AchilIini sopra San Fran- 
cesco Saverio a cui un granchio marino riporta il Croci- 
fisso cadutogli in mare (3), Filanto avendo detto che cia- 
scuna na/.ioue Ita il suo gusto anche nelle cose d'ingegno 
siccome lo ha nella bellezza, negli abiti e in tulio il resto 
Eudossiu risponde giustamente : • come se la rettezza del 



(1) Maniera di ben p. par«g. 37. 

m Parag. Si. 

(1) 11 Madrlgala è 11 seguente: 
«Perde Saverio in mare 
li crocifisso e piange 
Quasi che possa il Porto 
Della stessa salute esser absorlo. 
Mentre su'l lido el s'ange, 
Ecco un Granchio Macino 
Recargli fra ie branche il suo conforto, 
E giusto fu, che de l'Amor divino 
Fra le beate arsure onde sì duole 
Non altrove che in Granchio avesse il Sole. ■ 
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sentimento non fosse la stessa in tutte le lingue e quello 
che di sua natura è cattivo, dovesse Jn qualche paese, ap- 
presso gli uomini di sano discorso passar per buono * (I). 
Eudossio poi si scaglia contro i predicatori i quali • incontra- 
no l'umore del popolo con discorsi lutti sparsi di concetti 
e di pensieri non veri • (2) Converrebbe, continua Eudossio, 
interdire il pulpito a questa razza di ciarlatani che diso- 
norano e rendono inutile il Ministerio della predicazio- 
ne > (3). Si esaminano poi vari pensieri di scrittori e si 
viene a parlare delle Comparazioni. Bii;uardo a queste Eu- 
dossio giustamente osserva • ciie le comparazioni debbono 
essere scelte bene, cosa facile essendo l'ingannarsi, sino ad 
essersi qualche volta ingannati i più dotti* (ì). E qui si cen- 
sura il cardinale Pallavicino, il quale dedicando a Monsignor 
Rinuccinì , arcivescovo di Fermo te Coniiidfrazioni aopra 
l'arte dello Stile e del Dialogo per lodare quel prelato che 
aveva scritto vari trattali intorno alle funzioni del Vescovo 
gli dice: • Il sentir materie così aride, cosi austere, cosi 
digiune, trattale con tanta copia di pellegrini concetti, con 
tanta soavità di stile, con tanta lautezza d'ornamenti e di 
ligure, fummi oggetto del più allo stupore, che non sa- 
rebbonu i deliziosi giardini fabbricati sugli ermi scogli dal- 
l'arie dei Negromanti • (5). 

Ad Eudossio questa comparazione non pare intera- 
mente felice giacché < oltre il non correre convenienza al- 
cuna fra un Vescovo e un mago, il dire, che quelle ma- 
terie cosi aride e cosi rozze, ma con tanto ingegna, pu- 
lil<iz/.a, ed eloquenza trattate, sono di maggior meravìglia 
di quei deliziosi giardini, che per opera di magia appari- 



(i; ParaK. M- 
(2J parag. 71. 

(3) Id. 78 

(i> id. 96. 

(V Panavicino, Tratuto dello Stile e del Dl&logo, c»p. I^num. V 
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scoilo rn un tritio su gli aspri e sterili scogli; non è qiK- 
slo un dire senz'awedersene die l'opere di quel PrelaCo 
non hanno fondamenlo e ciò cU'egli scrive è più apparente 
che sodo * » (1). 

E si che ìi Pallavicino aveva condannato di falso il 
Tasso che descrìvendo l'ultima battaglia degli InTedeli col 
campo Cristiano dice che le nuvole si dileguarono e che 

Senzi velo 
Viiis; mirar i'op.re gtjndi 11 Cielo (2>. 

Il Pallavicino aveva censurato questi versi perché • il 
cielo materiale non ha occhi per vedere, né animo per vo- 
lere e gli abitatori del Cielo non sono impediti da qua- 
lunque Tolto velo in mirar l'opere dei Mortali > (3). 

Ciò indica, secondo f'udossio che • hanno gli Uomini 
savi i loro Sinistri intervalli , siccome i pazzi hanno i 
loro buoni o cosi in materia dì lingua come di costumi non 
sempre osserva le regole chi te fa; e avviene talvolta che 
danno in Sollsmi gli slessi fìlosoll. Voi ed io, con tutte le 
nostre riRessionì sopra la falsità dei Pensieri , possiamo 
uscir di via e forse allora che vogliamo rimettervi gli al- 
tri (&)>. Ha, domanda Filanto, basta che i pensieri non sieno 
falsi 1 

Eudossio risponde che ciò non basta ; ripete ciò che 
disse Cicerone di Crasso, il cui pensare non solo era vero, 
ma anche ru< vo e poco comune, volendo indicare con 
questo I che oltre la verità la quale piace sempre all'intel- 
letto, qualche cosa ci vuole che lo colpisca • (^). Cosi sog- 



(I) Man. di ben pena, parag. 97. 
a) Geni». Llb. C. XX. Btror» b. 

<1> Man. di ben peoB. parag. 98, PaliavlciDo, DeUo siUs, C. U, 
parag. 7 e 8. 

(4) Man. di ben pens. Parag. IDD. 
W Parag. 101. 
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giunge I se Tìnvenzione non è afTallo nuova almeno la 
maniera con cui si portano, o se neppur i)ueslo almeno 
abbiano un cerio che in essi loro, cbe cagioni meraviglia 
e dilello • (I) Queslo è r argomento del secondo dialogo 
in cui dopo essersi ripetulo • che il vero ai Pensieri é come 
aI)Q fabbriche le Fondamenta, li soslenU e li fa slabili • 
ma che i una Tabbrica ben piantala e non allro, cosa non 
avrebbe che agli inlendenli d' Archilellura piacesse • (2) 
si esaminano molli pensieri di scriltori per la maggior parie 
francesi. Molli di essi sono lodali come nobili e maestosi 
e fra gli allri alcuni del Tasso (3) , a proposito del quale 
Eudossio dice che • quando pensa bene, pensa meglio de- 
gli allri e che i suoi eroi hanno pensieri mollo sublimi ■ (4). 

Però avendo Filanto lodalo quei versi in cui si parla 
delle mine di Cartagine (5) il P. Boiihours fa dire ad Eu- 
dossio che il Tasso < è un ladro che può con\iiicersi del 
suo furto • (6), giacché il medesimo pensiero si trova nella 
famosa lettera che Sulpicio scrisse a Cicerone per conso- 
larlo nella morte di sua figlia. Il medesimo concello sì trova 
anche nel sonetto di G. Preti sopra l'antica Koma, sonetto 
mollo lodato da Eudossio. mentre è una cosa molto me- 
schina (7). 

Sono poi biasimati come affettali alcuni pensieri del 
Guarini (»), del Bonarelli nella Filli di Sciro (9) e del 
Tasso (10), tutti poeti, come si vede. Italiani (11) * I poeti 



(1} Parag. 103. 

(!) Parag. lOB, 

(3) parag. 110, isi e aeg. 

0) parag. 1J7. . 

(6) GeruBalemme Ltb. C. XV, to. 

(S) Maniera di ben pene, parag. 132, 133. 

(T) Id. parag. 136, 137. 

'»' —rag. 313. 

rag. Ìt8. 

rag. S17. 

qui non cito 1 versi csnauratl.percliè verranno Tirerltin«ilo 

Ila ditaaa cbe ne l«ce l'Orsi. 
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Ilaliani, dice Eudossio, non sono naturali ed imbellettano 
che che sia; e il Tasso in (jner^la sola parte sopravanza 
Virgilio di mollo • (I) pjrole, come si vede, mollo gravi 
ed anche molto ingiuste, che a ragione Tecero andare Tuori 
dei gangheri i critici italiani. 

E cosi essendosi venuto a parlare di afTeltazione, Eu- 
dossìo dice che l'affettazione, che riguarda i Pensieri pro- 
viene dall' eccesso a cui si trasportano o di troppa subli- 
mità di troppo diletto o di troppa delicatezza • im{<er- 
ciocctiè se uno non pongasi a ben usare del proprio in- 
gegno secondo i dettami del retto giudizio e a contenersi 
nei termini della natura tutte le regole si trasandano; la 
Turgidezza sotlentra al tarando e sublifne; il dilettevole è 
AfTeltazione ed uno schietto Rartìnameu tu la Delicatezza • (2). 

Filanto allora vuole che Eudossio gli dia esempi di 
questa Turgidezza, dì questa AfTeltazione di questo RafS- 
namenlo, il che sarà fatto nel terzo Dialogo. 

In questo detto come < secondo un dotto critico que- 
sto diverse affettazioni sono tutti sforzi che fa l'ingegno 
più di quello che porta là materia e che possano le sue 
forze > (3) si prendono ad esaminare esempi di Turgidezza, 
di AfTeltazione e di Raninamento nel sublime, nel dilette- 
vole e nel delicato (che sono i Ire generi in cui sono di- 
vìsi ì Pensieri). Fra gli italiani sono biasimati molti pen- 
sieri del Marino' e del Tasso (4) 

Del primo dice che < il bagalellare e fermarsi su tutte 
le cose, egli lo fa sua professione >. Del Tasso poi che egli 
pur chiama • Prìncipe dell'Italiana Poesia • dice • che in 
molli luoghi è florito più del dovere > ^). 



(Il Man. di ben pena, parag. iti. 
(t) Id. parag. »3. 

(]> Man. <ll ben pene^ parag. 3S7— Scaligero. Poel. I. ì, C. ST: u Co- 
atua aupra vires et supra rem ». 
(4) parag. 392, 3M. 
(K) p&ng. t». 
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E cila quel ludge dell'Amìnla, in cui una pastorella 
lutta occupata nel! 'infiorarsi, esce in questi versi : 

Né porto voi per oTaaini.-nto mio. 

Ha porto voi sol per vi-rgognj vostra (i) 

• Una pastorella, dice Eudossìo, non fa tante riflessioni 
sul suo ornamento : i dori sono le naturali acconciature 
^i lei, e se ne infiora , quando vuol comparire meglio in 
ordine del consueto, ma non già pensa a far loro vergo- 
gna . (2). 

Cosi ad Eudossìo non piace il lamento di Tancredi sul 
sepolcro di Clorinda i perchè è pieno di lumi e di con- 
cetti, come nota più d'un critico > (3). 

Il pensiero espresso in questi due versi : 

O vìio, che puoi f'iT h Mone 

Dolce, nu radJotcir non puoi mi» sorte (4), 

non gli par semplice quanto basta Qi); gli pare un giocolar 
quel suo dire : 

Dunque io vivrò ira memorandi esempi 
Misero Mostro d'infelice amore: 
Misero Mostro, a cui sol pena t degna 
De l'immensa empietà U viia Indegna (6). 

• Credetemi pure che quel degna e indegna fa un 
giuoco tale, che ad un estremo dolor non conviene • (7). 



Il) Amlnia, atto 2., scena 1. v. 49-e 
lij parag. 194. 

(3) Parag. 40E. 

(4) tìer. Liberata C. XU, 81. 
(E) Parag. m. 

(6) Gerusalemme Lib. C. XII, 76. 

(7) Man. di b«n pena, parag. llO. 
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■ Gli riescono intollerabili, Diit» f'^ paiono sciocclie, 
le aposlrolt che Tancredi, dopo h^t m '~.o Clorinda, Ta 
alla sua mano • (I). 



Ahi mia tìmidi e lenti, or O.i- 


' 1,1 usi, 


Tu clic sai tulle del ferir le vu. 




Tu minislr* <1> Morte, ettipìj, -; ;.■ 




Di quFsU vita tei troncar lo ■.'im 


■■■ >0 


Riprova come troppo RafHn^:! ' 


Mt^sti versi: 


....s'tBli «vvkn che i ■. .:, 




Stali sien db:> di ferine vog ., 




Vo' lIi: la bocca stesti anc.< ' '■-. 


^■r..„ 


E il Ventre chiuda me cht - n: 




Ono'au per me lomb* e f< -e 




Ovunque sia. s'esser con Io' i.i '■' 


-'-^.)- 


Si può dire insomma che e ■ 


•. '.T^o del Tasso che 


piaccia al crìiico francese. 




Oltre al Tasso in nuesto fi- d- ls 


1 L bistrattalo il Te- 


sti (5) e perfino il Petrarca C'' !■ ■ 


t-T detto a Laura 


morta : 




Nei tuo partir pani del n .. .' 


^■. .■ . 


E coriesi. (7). 




E qui mi cade in acconcio M 'i r 


■■ ■•) ■,! è l'iinic» volta 


che è nominalo il Petrarca. 




Nel quarto dialogo tratta <!' '- 1 


:''!-■■' iza, cosa di cui 


veramente avrebbe dovuto par'u.i- 1 


■.■■ 1 rmo. 


(1) parag. 410. 




(!» G«r. Liberata C. XII, strofe ''■•- •■ 




(S) Parag. 43«. 








(5) Mao. di beo peni, parag. 444. 




W id. patag. 410. 




(7) Rime del Petrarca a cura dt \. .- 


' . . i'arte seconda, So- 


natto CCCVl, Barbera 18%. 





rv r\ 
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E cosa strana in questo dialogo il Banhours non trova 
scrittori Italiani da biasimare , anzi loda quel verso d.e) 
Tasso, in cui parlando del Po si dice : 

Che guiirri porti e non tributo il rotte (i). 

Però il Bouhours trova il modo di avventarsi ancora 
una Volta contro il povero Tasso, facendo dire da Eudus- 
sio a Filanto, di non anteporre • all'oro di Vi''gilio l'or- 
pello del Tasso • [ì). 

Alla fine del Dialogo si riepiloga quanto 6 detto nei 
quattro dialoghi. 

E cosi siamo giunti alla fine dell'analisi della Maniera 
di ben penaare. Il libro 6 scritto con molla spigliatezza di 
stile e dimostra che l'autore aveva una certa conoscenza 
degli antichi scrittori, specialmente Ialini. Qua e là vi sono 
acute osservazioni; la materia poi è rallegrata da motti 
spiritosi, cosicché la lettura non riesce affatto pesante. 

Ha la crìtica del Bouhours è mollo ristretta; egli se- 
gae il metodo empirico, cioè quel genere di critica che si 
forma un tipo e a quello confronta l'opera da giudicarsi. 
11 Bouhours pertanto appartiene come critico, alla stessa 
scuola del Boileau, ma a lunghi pezza sta dieiro a questo. 
• De cerlains alexandrins de Boileau, dice il Doncieux (3) 



(I) GeruBBlemme Liberata C. tx, strofa i6. 

(i) Paragrafo 532. Questo eragU stato detto dal Boileau, SaUra 9. 
TouE ks jours i la Cour, un sol de qualilÈ 
Pi'Ut juger de irawers avec impunite : 
A Malhetbe ì Racjn preferer Thcophile 
Et le elinquint du Tasse a tout l'or de Virgile. 

(>) op. cu. DBuxtimfl parile, cbap. V. 
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on voii des proRIs de poèles se delacher en relief, ainsi 
que de medailies hien frappées >. E queslo perchè, non 
uslanle che la crilica del Boìieati sia dogmalica e assoluta 
tiillavia egli col suo grande ingegno rimedia al difello 
della sua i;riiìca, la quale lalvolla diventa descrilUva eslo- 
rica; invece il Uouheurs • a aussi peu que possible la cu- 
riosile de l'hislorìen et rimaginalioD du peinlre; et e' est 
unrquement à titre d'horanio de goùt, d'arbitre des ouvra- 
ges d'esprit (I), qu'il s'esl Tait sa place entre nos ci'itiques 
litléraires • (2). 

La critica poi che egli fa degli scrittori ìlalìant in ge- 
nerale é mollo ingiusta; derivi ciò da poca conoscenza della 
nostra lingua o da maltalento contro la nostra letteratura, 
oppure da lutto e due le cose insieme. 

Cile egli non fosse mollo forte nella lingua italiana, 
lo vedremo quando si parlerà della difesa che fece il 
Marchese Orsi degli scrittori Italiani; il suo maltalento poi 
sarebbe dimostralo dal (dito che egli biasima negli scrit- 
tori Italiani pensieri che prima aveva lodato in scrittori Fran- 
cesi. 

Olire a ciò sembra che egli sìa andato cercando a bella 
posta non solo i passi più difettosi, ma anche gli scrittori 
più scadenti; cita perfino dei versi • che giungono nuovi 
nuovissimi ai più pratici della Toscana poesia • (3) Perciò 
non del tulio ingiuslamente gli llaliani lo accusarono di 
aver detto male degli scrittori italiani per partito preso; 
recero poi benissimo a rivedergU le bucce, come il Bar- 
bier aveva tatto per gli Entretiens. 



(I ) Il Doncleux, quantuoqua non lo dica, pnae queste ttata dat 
Bsrbier. IV. SentimeDB d« Cleante, leti, in.) 

\2ì noncieux. op. cit. Deux partle, chap. V, psg. Sii, 
{3) Or«l, Conalderailonl, Dlaioe. 1. pag. 17. 
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IV. 



Il libro de! Bouhours fu accollo con lanto favore in 
Francia che in pochi anni se ne fecero due allre edi- 
zioni (1). 

E per l'autorilà del critico era ciecamenle prestala fede 
a tulio quanto in esso si diceva (2). Il libro pa^sò anche 
le Alpi ed anche qua trovò lettori e fautori, giacché fin d'al- 
lóra ciò che si diceva in Francia qui era tenuto per ora- 
cola (3). Alcune delle accuse contro gli scrittori Italiani 
erano già state rìballute mollo vivacemente dal Fontanjni 
nel suo Aminla difeso (1700) (i) e dal Huralori nella sua 
Vita del Maggi, pubbUcala pure il 1700 (B). Ma il Fontanint 
e il Muratori ne avevano trattalo ìncìdentajaienle: il Marchese 
Orsi invece credette opportuno scrivere un'opera speciale 
per ribattere le accuse del Gesuita. 

Bella figura di gentiluomo e di letterato quella del- 
l'Orsi I 



IH DoDcieux, op. clt. Btbl<ogr»pble de Bouhours. Il Doncleux pa- 
rò Ira la varie edlzIoDl dod nomina queUa ratta a Lione 11 1691 dat I- 
larlo Barite), dell» quale al lervl l'Orsi per le sue Con8i(leraziODl.<V. 
Considerazioni. Avviso dello Stampatore, voi. l.pag. fij. 

<I) Fontanlnl, Dell' eloquenza Italiana, parag.i. (Considerazioni 
vot. I). 

(li PontaDtDl.op.olt— Eustachio Manfredi, LettaU'OrsI volume 1. 
delle Considerazioni. 

(4) il Bouhoura (Dialogo II, parag. iti) aveva ripreso come adat- 
tati 1 versi dell'Aminta » Amor nascente eoe. ». Il Fontanlnl risponde 
■ E elA ognun vede che quel favellare di Tirsi e di Dafne É iemplice 
grazioso enaturalei e non altrimenti, come senza mostrarci alouD 
difetto particolare a dispetto delle Muse, va novellando 11 P, Bou- 
hours agitato da pizzicore dlscortese che ha di uccellare I poeti di 
Italia e speclalmeDle 11 Tasso, come ba fatto non solo nella sua 
Maniera di ben pensare, ma anche nel suol Pensieri ingegnosi, con 
la vistosa Dovttà del quali titoli ba cercalo di accreditarsi suoi libri». 
Amlnta Difeso, cap. il. 

tS) Muratori, Vita del Maggi, pag, M. 
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^ Nacque egli ÌD Bologna il lfò2 da nobilissima fami- 
glia (1). Mortogli in giovane ola il padre, fu educato dalla 
madre con grande cura. Fino da giovinetto mostrò grande 
InctinaitionE) agli studi lelterariì, poscia si applicò allo stu- 
dio della Filosolia Peripatetica e successivamente a quello 
dello Leggi e della Matcìnalica, nella ((iiale ebbe a maestro 
il celebre prof. Montanari (i). 

Nel lUBIj, mortagli la moglie, sia per distrarsi sìa per 
recare giovamento alla sua salute, fece un viaggio in Fran- 
cia ed a Parigi conobbe min pochi letterali Francesi; nel 
ritorno passò per Torino e per Milano, duve strinse ami- 
cizia col poeta Carlo Mnna Maggi (3). 

Kii poscia al servizio, in grado di Cavaliere, del Cardi- 
nale Rinaldo d'Este, che poi fu duca di Modena (t()94-l737) 
e lo segui a Roma dove gli fu di grande utilità. Ma presto 
lasciò il servizio del Cardinale e avendo ripreso moglie 
ritornò a Bologna. Perché t II Muratori dice che vi fu ri- 
chiamalo dal bisogno dei suoi interessi. Certo questo siirà 
stala la causa principale della sua deliberazione; ma io 
credo che non vi sia rimasto estraneo anche l'amore d'in- 
dipendenza. Il Muratori, suo intimo amico, narra che era 
molto irascibile e puntiglioso. Perciò non è improbabile 
che la servitù gli fosse di peso e gli dispiacesse dì star 
soggetto ai capricci di un padrone. Ben diverso in ciò dalla 
maggior parte dei nobili del suo tempo che riponevano 



(1) Quesil brevi cenot sono tolti dalla Vita die ne acrlBse ti Mu- 
ratori, la quale si trova ne! voi. 2. delle Censi de railonl.— Sorlasero 
di lui anche 11 ComlaDi, l Secoli della Lstleratura Italiana, voi. B 
e II Fantuzzi, Scritlori Bolognesi, voi. 6 ed altri. 

(B) Sul Montanari, vedi Muratori. Vita dell'Orai, e CoralanI, op. 
cit. voi, 8. 

(3| L'Orsi nelle sue Conslilerazloni (Dlaloeo VII) ne fa gli elogi. 
Anctie II Maii^l fu attaccato >lal BouliOura (Dialogo II, parag. 366 e 
seg.). per una canzone In lode di Luigi XIV. L'Orsi però non ne (a 
le difese , percbi etjt le aveva tette II Muratori nella sua Vita del 
Maggi. 
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-so- 
la loro glòria e la loro felicilJi nel vegetare nel palazzo 
di un principe I L'Orici passò il nmanenle della sua vita 
parie a Bologna e parte a Modena dove inori il 1733. A- 
mantìssimo della scienza e della conversazione dei doUi, 
ma specialmente dei letterali, egli in casa sua aveva fon- 
dalo una specie d'Accademia, in cui due volle la settimana 
si discutevano questioni riguardami la lingua Italiana, la 
Poetica e l'Eloquenza. Alle riunioni intervenivano i più 
dotti uomini che erano nelle predelle due cillà. E certo 
queste adunanze a cui iniervenivano un Manfredi e un 
Muratori non dovevano essere vane come le altre di quel 
tempo. • La sua conversazione, dice il Muratori, era gra- 
ziosa e gustosa, essendo egli stalo provveduto dalla na- 
tura d'ingegno acuto, pronto « insieme fornito di varia 
Letteralura e di un sodo giudizio, siccome quegli che s'e- 
ra ben internato nella conoscenza del mondo <. 

Il Marchese Orsi era di nobile carattere e disinteres- 
salo quanl'altri mai, ed era così poco amante degli onori 
da esser perfino scorlese nel riilutarli. Caratteristica a que- 
sto proposilo mi sembra la risi osta data da lui al papa Cle- 
mente XI, che gli aveva fallo sapere per mezzo di un 
prelato che lo voleva nominare Senatore di Roma. L'Orsi 
rifluló e lo supplicò solo dì mandargli la benedizione in 
orliculo mortia. 

Uelle sue grandi ricchezze si serviva per soccorrere 
gli amici (1), tra i quali sì contavano gli uomini più illustri 
d'Italia nelle lettere, nelle scienze e nelle arti. 

La sua allivìtà letteraria si esplicò in varii modi. In 
sua gioventù collivò con amore la poesia (2). * I suoi com- 



(1) Uno dei beneficati Fu Euatacbio Manfredi (V. Cavazzont Gio. 
Pietro Zsnoiil, Vlla di B. Manrredl). Ed 11 Muratori fu eletto Biblio- 
tecario ddl'Ambrosiana di Milano per opera dell'Orsi {V. Soli Mura- 
tori, Vita del Muralori, cap. 11.) 

(!) L'Orai era Aocademlco Arcade e come tale «I chiamava Alarco 
Ereonldlo. (Carini, Arcadia dal 1(90 al [gìW, pag. mi 
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poiiimenti (per lo più sonetti) (I) , dice il Muratori , con- 
tenevano lina mirabil chiarezza, congiunta coHa leggiadria 
'lei senliinenLi, delle frasi, delle rime e con felice conca- 
tenazione e condotta •. Ha checché ne dicano il Muratori 
e il Salvini (f), essi non si elevano al di sopra della me- 
diocrilà. G di ciò era convinto lo stesso Orsi, il quale • non 
volle mai condiscendere a farne e pubblicarne una Rac- 
colta benché più volle pregato > (3). Solo permise che al- 
cuni fossero pubblicati nella Perfetta Poesia [i] del Mura- 
tori, ed in altre raccolte. Il Maggi non so se per amicizia 
oppure per convinzione gli ìndiriz^ù un sonetto lodando 
la sua maniera di poetare, e TOrsì gli rispose con un al- 
tro sonetto (S). 



(I) In un aonello fi 11 auo proprio ritratto. Io lo riferirò per In- 
tero perchè lo eaao c'è aoclie un giudizio aul tuo stile poetico : 
Voi cui noio 3on io sol prT Vi^ntura 
De' miei scrini, volete aJ ogni pillo 
VeJcrnii pinto; or bene, ecco il Ritratto 
E del mio uoiorc: e della mi» figura. 

Pallido hu il volto, ho gradii la statura. 
Ho gli occhi di color di cui gli ha il Ratto; 
Gran bocca, poco naso e il pel, che affatto 
Esser bianco dovrìa, fosco mi dura. 

Soa pronto all'ira, e pur nulla m'accendo 
Con'ro chi le mie ciincie impugna spesso, 
Anzi in lieto garrir spasso mi prendo. 

De' miei versi lo stil piano e dimesso 
Già piacque a Dicane; or non più no, ch'essendo 
Vecchio, nulla del mio loc pikce adesso. 

(Rim.;, Sonetto Lll, voi 2. Considerazioni) 
(I) Nota al Sonetto dell'Orai cbe al trova e> pag. 26s, PerCetU Poe- 
ala del Muratori, parte 2. 
{!) Muratori, Vita (iell'Oral. 

(3) l'atte 11, pag. 26S, 215, ìiO. A quello che si trova a pag. S6B il 
Saivini appose una lunga noia , «piegandolo e racendoue rilevare Ib 
bellezza. 

'.: '31 ;r >.•!.. L,:,L ^- due nel secondo voi, delle Couslderazioal 
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Scrisse poi un gran numero di opere in prosa (1^ che 
gli procacciarono nome di uomo doUo. 

Esse sono di vario genere; ci sono traduzioni dal fran- 
cese, scri'Ui polemici, di erudizione, e per fino di Arie Ca- 
valleresca, di cui egli era intendentissimo. 

Ma gli scrini che procurarono all'Orsi, maggior fama 
presso i suoi coetanei, sono quelli che si riferiscono alla con- 
lesa col Bouhours, cioè le Considerazioni sopra la Maniera 
di ben pensare, e le 4 lettere a Madame Dacier in risposta 
alle Critiche che gli facevano i Gioroalisli delle Memorie 
di Trevoux. 

Le prime, dedicate a Madame Dacier furono pubblicate 
in Bologna il 1703 (2) presso Costantino Pisarri in 8° con 
questo tìtolo: Gonsìderazioni sopra un famoso libro fran- 
cese intitolato: • La Manière de bien penser dans les Ou- 
vrages d'esprit », cioè la Maniera di ben pensare nei Com- 
ponimenti, divise insetto Dialoghi nei quali s'agitano alcune 
questioni Rett3riche e Poetiche e si difendono molti passi 
di Poeti e di prosatori Italiani condannati dall'autore Fran- 
cese • (3). 

Il libro essendo staio pubblicato anonimo, e solo da- 
gli amici più ìntimi del Marchese sapendosi che era suo, 
in sulle prime fu attribuito al Muratori, il quale però ben 
presto CI per discolpare se stesso o per onorare l'amico 
palesò a più d'uno che le Considerazioni erano del Mar- 
chese Orsi [%). 



(1) Ne dà l'elenco M Fantuzzi, op. cU. 

Hi Veramenle il libro fu scritto 11 170S, ma l'Orai volle lopraseedere 
alla stampa, perché aveva sentito che In Francia erano usclU due 
libri contro la Maniera d! ben pensare e voleva vedere che cosa esal 
contenevano. (Prera/.lone alle Considerazioni). 

(3) Giornale del Letterati tomo II paf;. Ufi. 

<4) Orsi, Lettera IV a Madame Dacier, voi. I delle Considerazioni 
pag. 539. L' Orsi dice anche che i giornalisti di Trevoux nelle l'irò 
Novelle Letterarie annunziarono II nbro come aorltto dal Muratori. 
lo però per quanto abbia sfogliato le Memoria non tio trovato nea- 
«un accenno a ciò. Le Considerazioni furono annunciate nelle No- 
bile Letterarie del Giugno 170) come scritte dal M. Orsi. 
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Il libro come si è dello è in forma djalogica. 

I dialoghi sono sette. Il primo può essere considerato 
come introduzione a tutta l'opera. In esso primieramente 
si parla del Bouhuurs e dell'animosità dimostrala da lui 
contro gli Italiani. Lo si rimprovera di volersi erigere a 
giudice di tutti gli scrittori senza averne l'abilità e l'inge- 
gno (1). 

Quindi si passa a dar notizia delle controversie avute 
dallo slesso Francese eoa molti celebri letterati della sujt 
slessa nazione fra i quali si coniano il Ménage, l'abate 
di Bellegarde, l'Amelol e specialmente il sig. Barbier d'Au- 
cour, it quale, come si disse, fece la critica degli Enlretiens 
d'Ariste et d'Eugène (3). Finalmente lo si accusa dì poca 
conoscenza della Letteratura Italiana, primieramente per- 
chè dei nostri poeti non ha nominalo se non una volta per 
accidente il Petrarca, mentre spessissimo cita il Marino con 
;ih;i |ifu-j.i'(>M e fra i prosatori molti, che in Italia non 
hariiio all'in nome ; secondariamente per aver attribuito 
(juei t1iii> fisi delBernì all'Ariosto censurandoli come scon- 
vci;i(.'t;ti in un poema eroico: • Qual più evidente prova 
'lolla »iii ':i.tierizìa intorno ai libri Toscani,' dice una 
de^li iiilerloculori ? (3). Lo si accusa anche di poca chia- 



<l) Clògn era, già stato imputalo da] Barbier : sS'erlgeapt eDjuge 
«ouveraln de tous le ouvrages, il s'imagineniHttre lea uns danslelem- 
|}le de la Gioire et elTacer les autres de la memolre des honunas, le- 
lon qu'li tea ecrii, od qui il ne tea ecrit paa daaa aon llvreu (Senti- 
mena de Cleante. leU. Ili)— Qui noterò ette l'Orai al valae pareccliio 
(■«n'opera del Barbier. 

(S) Fra coloro ch« acrlsaero contro 11 Bouhours ci tu anche un 
Tedesco, cioè Gian Federico Krain«r, che acrlsae le \indlclBe noml- 
dIs Germani cantra quoadam obirectatotea Galloa (BerUno, lti94) per 
confutare 11 Rouhoun, che aveva negato al Tedeaohi «le b^l esprit n 
(Entrotiens, d'Ariste et d'Eugéne IV) -II libro del Kramerio non l'Iio 
veduto, ma l'Orai ne parla abbastanza a lungo nelle Conalderazloni, 
Dlalog. I, pag. 15. 

(3) CcnalderazIODl, Dlal. I, parag. Ili, pag, ti. 
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rezza e di conlraddizione (I). Inflne si dice essere tanti 
gli errori che alia sua opera potrebbe applicarsi quell'Im- 
presa che già applicò il fiarbier agli Entreliens d'Ariste 
el d'Bugéne. Il corpo dì questo simbolo era un granclHo 
con questo mollo: Tout àreboum (tulio a rovescio), con 
cui si voleva significare che i senlimenti dell'autore cam- 
minavano tulio al rovescio delle regole più comuni. Il bello 
di quest'Impresa si è che le parole del mollo racchiudono 
il nome del Personaggio a cui viene applicalo, cioè del 
Boubours (2). 

Alta fine del dialogo si lissa la materia degli altri se- 
dialoghi; nei primi quattro sì parlerà dei Precelli Relloi 
rìci, negli ultimi due sarà fatta la difesa di quegli Italiani 
che lo meritano. 

lo qui non farò l'analisi dei primi quattro. Dirò solo 
che in essi l'autore s'ingolfa nella trattazione della Relto- 
rica Aristotelica, citando un gran numero dì commentatori 
cosi che la lettura riesce mollo peganle e ci vuole una 
buona dose di pazienza per leggerli luLU e quattro. 



<1) là. parag. 2S. 

(?) Rlferlgco tutto II brano del Barbier, perchè è una cosasapo- 
rltlBSlma. 11 Bouliour» nel sesto degli Enlretlens aveva fatto sper- 
ticati elogi del simboli. U Barbier nel suol Sentlmens dopo averne Tatto 
una critica spietata dice : 

«U faut pounant, a'il est posslble, rompre cet enchantemant, et 
Taire sentir a ce Pére les blperboles et ies exageratlona dsns lesquel- 
lea 11 s'emports. L'est une divise qui me vlent dans l'esprit, pour 
representer une persone dont la condufte pea reguliere est contralre 
aux plus communes regles. l'exprlnie cela par une ecreottte, aven 
ce mot; Tout à reboura. Onacalt assez quel'ecreviasereculeenmar- 
chant, et qu'en cela eUe eit contralre & touts les anlmaux. Mala ce 
qui 11 y a de remarquable, c'est que le nera de la peraonne qui eatle 
auyet se trouve renfermè daos le mot; et c'est une clrcoslance , qui 
aelonieP. Bouhcurs.donneàUdevlse une Jutteate admlrable^ c'est 
ce qu'U appaile le merveflleux, c'est une de ces beautec qui le char- 

(Sentimeni. Parte ll.lett.Vll>. 
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Col sesto dialogo sì viene Jn più spirabii aere. In esso 
s'imprende la difesa del Tasso , che è lo scrillore preso 
pili di mira non solo dal Bouhoiirs, ma anche dal Boileau 
dal Rapin e dal Mambrun (1). Non si traUa dell'accusa fatta 
al Tasso dal Mambrun (i.) e dal Rapin (3) di mancanza di 
unità d'azione nella Gè ni sai emme Liberata, perchè ha già 
risposto ad essa il Ponlanini (4). Biguardo all'accusa del 
Boileau che dice essere pazzia invaghirsi dell'orpello del 
Tasso in paragune dell'oro massiccio di Virgilio (3) osserva 
che non bisogna farne molto conto perchè in altro luogo 
loda il Tasso Ci) e poi perchè il Boileau è un satirico gio 
coso (7). Quindi si passa alla difesa dei versi censurati dal 
Bouhours. 

Questi aveva criticalo il verso del Tasso ; 

Minacciava moretiilo e DOn ianguia 

Il Bouhours aveva dello che non era possibile che Ar 
gante non fosse languido nell'alto dì spirare l'anima. 



(I) Il Tasso é ài tutti gli scrittori italiani quello che è preso più df 
mira '<nl crlilcl Francesi, specialmente da quelli delta scuola classi 
chesMldnte rlrlKoileau- Perché! Eraclò forse un eco di quello che il di 
cevft contro II Tass'^ In UalIaT Ovvero, come elice l'Orsi nelle sue 
Conslilerailoni (Dialogo VI. parag, l) l'avversione del Francesi osi 
nottro Epico deriva solamente la) conoscere mancante la toro Na 
zlone d'un Poeta veramente se!>Dalato In questa genere, ancorché In 
easo taotr si siano provati I» Non credo poi , come vuole 11 FofTEino 
(op. cil.) nhe elùsi debba allrlbulre all'essere poco compreso, perchè 
anzi la rrerusalemme Liberata fu uno dei libri più tetti nella vicina 
nazione (V. Pugllsl Pico. It Tasso in Francia); credo piuttosto ohe 
questo avvenisse per reazione al favore che aveva goduto in Fran- 
cia la Gerusalemme Liberata al suo apparire, 

(5) De poemate epico, pari. 1, ques. 5, part. 3, ques.S. 

(3) Réflexions sur la poéttque an partlcuUer, n. &, pag.169. 
(4> Amtnta Difeso, cap. 2. 
dì nollasu, Sat. 9. 

(6) Boileau, Art poétique, e. HI. 

(7) Orsi, Conald. Dialogo VI, pag. 337.— Veramente ciò che dice 
l'Orsi del Boileau, è un po'sirano. giacché 11 Boileau parlava In tutta 
•erleta (V. Pugllsl Pico, Il Tasso In Francia pag. 51). 
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If'Orsi dice che questo verso si deve riferire non solo 
al corpo ma anche all'anima e si cilano parecchi versi, fra 
cui uno di Dante. 

Nei parag. Ili si difendono questi altri due versi dello 
stesso Tasso : 

E il lunie usato accrebbe e ieat» velo 
Volse mirar l'opere granJi ìl Cielo (i ). 

versi censurati anche dal Cardinale Pallavicino (2). L'Or- 
si dimostra che uso poetico è l'assegnare l'anima e le pre- 
rogative delle cose animale alle cose materiali e si prò- 
ducono Bsempi d'irreprensìbili autori, che occhi e vista at- 
tribuiscono al Cielo. Il Pallavicino poi aveva censurato que- 
sto passo dal lato Dogmatico e non dal lato Reltorico. 

Il fiouhours aveva accusato il Tasso di furto ed aveva 
detto che il verso 

Guerreggio b Asu e non vi cambio e merco (j) 

era simile a questo di Ennio : 

Non caupoaaiites be'lum seJ b<:lligeranies 
e ad un passo di Q. Cur/,io (4). 

Secondo l'Orsi invece qui c'è una felice imitazione e 
non un furto (3). Cosi non possono dirsi rubati gli altri : 

Giace Carugo ecc. 

in cui ìl fiouhours aveva trovato troppa somiglianza colla 
famosa lettera di Sulpìcio a Cicerone. 



(1) Gerusalomme LiberaU, C. XX, atrofft 5. 

(Bi Dello Stile cap. 18, p»rap. 7 ed t.~ Vedi perché 11 PaUavlcino 
aveia ce&aurato questi versi In questo stesso lavoro a pag, !1. 

iti Gerusalemme Liberata XX, 113. 

(Il Vita di Alessandro , 1. IV , parag. U : « Me non mercatorem 
mcmlnl, esse, aed regirn >. 

|F) consld. Dlal. Vi, parag. e, pag. tsi. 
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• Se queslo è rubare, osserva giuslamente L'Orsi, ru- 
bate ancora sarà TaDd^re al fiume ad allingere acqua > (1): 
La slessa cosa si deve dire del verso: 

.. .. Jì (ine lune e dì Se slesso armilo (l) 

che il Bouhours aveva trovalo simile al . corpore ingenti 
perinde armaliis dì Salliislio > (3). 

■ Per rimproverare poi allruì di Turlo bisogna aver 
nelle le manì'eciòiion si poteva dire de) Bouhours che 
aveva tolto pagine inlere a Monsieur Laboureur e a }toa- 
sieur de Pasgiiier (4). 

Al Bouhours erano sembrati alTellali i versi d«lla stpora 
15, C. Il delia Gerusalemme Liberala. 

Amor ch'or cieco ur Aigo, orj ni: vuli 
Dì bcndii gii occhi art ce gli niti k gin; 

non gli erano piaciuti quei contrapposti dell'essere Amore 
e Cieco ed Argo e ilell'aprire e del velare gli occhi (B). 
L'Orsi prima di tulio osserva che j1 Bouhours aveva er- 
rato nell'interpretazione di questi versi, giacché aveva dei- 
cbe era Amore colui che ora si benda gli occhi e che ora 
gli apre e gira, mentre nell'originale, sono gli smanti a cui 
ora vengono chiusi ora aperli gli occhi da Amore. I versi 
poi sono per nulla afTetlati , perché Amore fa veramente 
strani efTeili negli uomini (6). 

Nel lamento di Armida contro Rinaldo fuggitivo erano 



(I) Id. 

(21 (ieruHalemme Llb. C. VII, 98. 

{3> SalluBiio, ìd Quintiliano Uh. U, cap. 3. 

Hi 1 plagi Jel (touhoiira si trovano nel 2. JegH EntMOena d>fl- 
•t«eld'EugéD<>e furono cnaashcra ti dal Barbler.Sentimensde Citan- 
te, letL 2. 

(M Mante» di ben pausare, Dlal. 8; parag. ìiT. 

(6> Considerazioni, DUI. VI, pag. 6. 



3.n.iizedby Google 



epiacìutì estremaniente allo slessu critico qiiesU quattro 
versi : 

ForieiiDaio gridava; O tu che porle 

Teco parte di me, parte ne lasci, 

O prendi l'iina o rendi l'altra o morte 

Dì imìeme ad ambe, arresti, a-resta i patii (i). 

ed aveva giudicato sconvenevole un parlar si artifizioso 
in bocca di donna addolorala, massimamente confrontando 
i lamenti di Armida con quelli dì Didone (2); la quale con 
assai maggiore naturalezza rimprovera Enea (3). A ciò si 
risponde (senz-a pretender di anteporre il Tasso a Vir- 
gilio) cite ad Armida appunto come a donna fraudolènta e 
maga di prufessiono era conveniente nello sfogo del suo 
dolore qualche espressione artificiosa, a differenza d'una 
regina innocente e sincera qual era Didone (4). 

Nello stesso lamento di Armida è deriso dal Fran- 
cese, come peccante di puerile bisticcio quel verso : 

Siro qua! piti vorrai scudiero o scudo {i}, 

ma oltre il portare in sua difesa, esempi di Platone, di 
Tito Livio , di Virgilio di • riscontri di voci alquanto tra 
di loro somiglianti d'accento e dì suono • si conclude col- 
l'autorità dall'abate di Bellegarde il quale dice • non 
ischivarsi dall'Eloquenza Franciose questa conformità di vo- 
ci, allorché si presenUno da loro stesse senza che in cer- 
carle abbia alcuna parte la cura liel Compositore (6). > 
Non avviene ciò anche nel parlar famigliare! 



(lì UeruBalemme Liberata 16, atrob 40. 
ft) Virgilio, Eneide C. IV, v. 36G ase. 
(Si Miniera di ben ptnsare, dia) !: parag. 31S 19, 
((J Conti derailonl, dialogo VI. psrag. Z7S. 
(&) Gerusalemma Liberala C. XVI, 50. 

(t) Abbi di Dellegarde, ReQèxions suf r elegance, leux de mota, 
pag. tOT, !08— Onl, ComtderaziuDl D'ai. VI, parag. a, pt«. iM. 
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Il Tasso aveva leriainato la descrizione delle figure 
mpresse sulle parie del palazzo d'Armida con questi due 
versi ; 

Manci il pjrljr; di vivo tUro non chiedi; 

Né mjn;j questo ancor, s'jg'ì occhi crudi (i); 

ora il Bouhours li aveva censurali di afTetlazione (2), di- 
cendo che il Tasso si era lasciato IrasporUre dal propri» 
ingegno e paragonandoli con due versi del Ballista che 
sello il ritrailo di San Hrunone aveva scritto: 

Se de' suoi sieri accenti. 
Non odi it inorniiirio, n >ii l'jinmirare, 
Ch4 U rrgolj sui victj il parlare (}>. 

Ha ì pensieri del Tasso non sono da affratellare con 
quelli del BaltisU. In difesa poi del Tasso sì adducono le 
due belle terzine di Dante: 



Ficea dir l'un ao, l'allro si canta. 

Simiiemente al fumo degli ÌDceosi 
Che v'era immaginato e gii occhi e il naso 
E al si e al no discordi (ensi (4); 

ed al biasimo del Bouhours si contrappone la lode del Sal- 
viati (5). Poi si spiega come realmente avvenga che un 
senso aiuti l' altro, cosicché alla vista d'un oggetto si ri- 
svegliano le specie, introdotte per l'organo d'altro senso in 
occasione d'altra simil vista. Di qui nasce che al vedere una 



(1| Geruaaleinme Liberata C. XVI, atrof, 2. 
(2) tMan- (Il ti«n pentare, dialogo 3, parag. S90. 
IS) Po:a\« meliche di G. RatUsia, parto 1. p«g. 13*, Venezia 16M. 
il Battlaia era un secentista della più bell'acqua. 

(V. Crescimbenl, Storia deUa Volg. Poesia, Ì.Z, pag. 16S). 
(*) Purgatorio, C. 10, v. 58-6». 
(5) Infiuiaato 2, pag. 327. 
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Qgura umana perfetta mente espressa si rinnova la memo- 
ria della vuce umana (1). 

Il Bouhours sì era fermalo a censurare i versi del 
Tasso nel laraeulo di Tancredi dopo la morie dì Clorinda 
e si era scagliato specialmente contro questi : 

O sasso amjto i^l onorato iunto 

Che di;nt[0 hai ie init; funmie e fuori ii pianto, 
Non di morie sei tu, mi di vivaci 
Grneri albergo, ove è riposto Amori.' (2) 

E qui il Bouliours aveva paragonato il poeta • ad un 
giocoliere , ad un malto spacciato, qual sarebbe chi si 
mettesse fuori di tempo a carolare, allorché serve di guida 
ad un solenne mortorio >. E aggiunge che il Tasso era slato 
biasimalo anche da altri critici (3). Veramente l'antitesi non 
è mollo bella e la difesa dell'Orsi non è mollo persuasiva; 
ma il Bouhours poteva lenersì nella penna quel parago- 
ne. Nella critica si deve sempre usare moderazione e non 
trascendere in ingiurie plateali, lo qui non starò a rife- 
rire la difesa dell'Orsi riguardo a tutte queste apostmll di 
Tancredi a Clorinda (1). E passo ad un'altra censura del 
P. Bouhours , che non può comprendere in che modo lo 
sdegno tenga l'animo unìlo al petto 

e se U ViU 

Non esce, sdegno lienli il petto unita (4) 

L'Orsi difende il pensiero del poeta citando al solito 
altri esempi e un passo del medico La Chambre che dice 
che l'ira pare che accresca le forze (S). 

11 Bouhours aveva trovalo Raffinamento nella strofa 



(I) Conti derazi ODI, Orsi Dialogo VI, pag. )X, S90. 

(t) GeruBBlemme Liberata C. Xll, «Irofa 96. 

iì) Fagiano, Considerazioni sopra l'Occlilale dello Sllgliani, 671. 

CU, ea. 

!l)aractéres des pasalons, voi. !; Las 
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ti ilei C, XVt della Gerusalemme Liberata dove è rirerilo 
il ragionaiDenlo di Rinaldo ad Armida, meatro essa si i^eo 
chia; però non aveva dello in che cosa consislesse questo 
Bafllnanienlo. • Avete mai inleso, cosa meno sussistente e 
men ragionevole* dice il critico francese, riferendosi « 
versi : 

SOKchio re dfgno il CicI, e oe le sielle 
Puoi ri^uard^ir le iu« sembianze belle? (i) 

L'Orsi ragionevolmente cita alcuni versi del Petrarca 
in cui è il medesimo concetto e dice che è costume degli 
innamorati paragonare gli occhi alle stelle. 

E così veniamo all'ultima censura fatta al Tasso dallo 
scrittore Francese. I versi biasimati si trovano nell'allìmo 
canto del Poema, là dove Rinaldo sopraggiunge Armida in 
quella spelonca , in cui erasi nascosta e là dove cerca di 
rappacificarsi seco. Ha esso risponde: 

Tempo fu, ch'io ti chiesi •■ pace e vii«; 
Dolce or utu con morte uscir di pianto; 
M-i non U chiedo i te, che non è cosi 
Ch'essendo dono tuo non sia ojiosa (2). 

Il Bouliours trova la riflessione di Armida troppo de- 
licata e aggiunge • me ne duole per l'onore del Tasso ■ (3). 

L'Orsi invece non trova in essi niente di ricercato e 
dice che Armida non avea più nulla da sperare e la morto 
per lei era il massimo dei beni; ma se è vero che i doni 
dei nemici sono sempre odiosi, doveva abborrìre anche la 
morte data da Rinaldo (4). 

Nel settimo dialogo si difendono gli altri poeti biasi- 
mati dal Bouhours, cioè G. Battista Guarini, autore del Pa- 



(U Gerusalemme Liberala XVI, Sfì. 

(2) Geruiaiemue Liberata XX,I3S, 

(3) Man. di ben pensare, dlal. ì, parag. 448. 
W Ot»i, Cons, Dlal. VI, parag. XIU. 
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slor Fido, il Bonarelli autore della Pilli di Scìro, il Tesli 
«d alcuni prosatori Italiani, come il Pallavicino e Fa- 
misBO Strada. Prima però l'Orsi biasima il fiouhoiirs di non 
aver adempito alla promessa di scegliere ciò che di più 
squisito si trova nei migliori scrittori antichi e moderni (1). 
Bgli tra t poeti Italiani nTerisce solo versi del Tasso, del 
Guariui, del Bonarellj, mentre l'Italia ebbe tanti altri poeti 
eccellenti. 

Riguardo al Guarini oltre alle accuse del Bouhours 
se ne confutano alcune di altri critici francesi. All'Orsi pare 
specialmente strana l'accusa di empietà fatta dal Baillet 
al Guarini ed al Bonarelli. I componimenti dei poeti, se- 
condo l'Orsi, non debbono essere giudicali coi criteri d'un 
padre spirituale. Del resto quest'accusa non dovea venire 
dai Francesi che hanno libri veramente pieni d'immora- 
lità e che accolsero con tanto favore la traduzione di Pe- 
tronio Arbitro del Nodot, traduzione desiderata perfino 
dalle signore (2). Venendo poi ai passi individualmente 
criticati dal P. Bouhours, sì era egli scandalizzalo, che il 
Guarini in un madrigale avesse detto : 

PUnge Parnaso e piaagerian le Musi;, 
Ma qui leco son ette e morie e chiuse (j), 
e aveva fatto dello spirito sopra di essi. L'Orsi qui adduce 
due esempi: l'uno sommamente lodato da Aristotile ed è di 



(1) Manler» dt ben pensare. Avvertimento, 

(I) Salyre de Patrone tradulle en FrancoiB par M Nodot, Pref. D. 2. 

Il 1694 M. Nodot pubblicò te Satire dt Petronio Arbitro con nuovi 

frammenti cbe il Nodot diceva d'aver trovata a Belgrado. Adesso è 

rlConOBcluto che quella del Nodot Fu una mi a ti Acazio ne IV. Baehr, 

Storia della Letteratura Romana , voi. e. Romanzo ma allora la 

maggior parte del dotti abboccarono Bll'amo o credettero all'auten- 

*. del nuovi rrammentl— Sul favore goduto In Francia da Petro- 

Arbltro, net aec. XVll, v. Bolssler. L'opposUlon soua les Ceaar, 

V, 1, pag, 220. 

I) Madrigali del Guarini, 138, In morte di L. Gradenigo. 
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Lisia il quale disse che Salamìna si stracciava i capelli so- 
pra il sepolcro dei suoi guerrieri, perchè con loro era se- 
polla la Virtù e la Libertà della Grecia; l'altro dì Demade 
Cile pretende seprtellila CiUi Epaminonda la virtù Tebana 
oltre un Madrigale, scrilla in Italiano dal Ménage, uomo 
degno di stima ed assai versato nella nostra lingua. 

Nel Prologo della Pastorale del Guarini si notano 
questi versi: 

LA dove sotto » N gran mole Etiioi 
Non so se fulminato o fulniinante 
Vibra il fiero gigaoie 
Contro il nemico Ciet fiamme di sd^no. 

Il Boubours qui aveva veduto un'afTellata antitesi fra 
quelle voci Tulminanle e fulminato; onde per distinguere 
questa erronea immaginazione si mostra come quel due 
elTetli derivano l'uno dalla favola, che descrive Encelado 
fulminato, l'altro dalla Unzione similissìma che fecero di 
quel monte Lucrezio e Virgilio, rappresentando te sue 
vampe come fulmini diretti contro il Cielo. 

Si pass4 in appresso a difendere alcuni pensieri del 
Bonarelli , il primo dei quali è questo, posto in bocca di 
Celia nella Pilli di Sciro : 

Conoscerollo ai fiori 
Ove saran più folti 

Questa immagine, secondo il Boubours, pecca d'alTet- 
lazione. Qui l'Orsi lo coglie in contraddizione, giacché il 
critico Francese aveva lodalo Racan per aver usalo la stessa 
immagine in certi versi fatti in lode di Maria dei Medi- 
ci (1). M-j il Racan era francese e il Bonarelli italiano. Gita 



<i) Man. di ben penaare, Diai. I. par&g. U 1 versi di Rftoan sono 

Passes, clières Brcbis, jouissei de la joye Que le Ciel vouj 
envoye; A 1^ fin la Clumeoce a pitie de noi pleurs; Allea datis la 
campagne, allei dans la praiiie; N'épargnez point les lleurs; II» ea 
revieni assea lous les ptt de Maiie. 
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poi pensieri simili di poeli Latini, cioè di Claudiano, di 
Catpurnio, ecc. Il secondo pensiero de) Bonarnlli è il se- 
gaente : 

Mj di quegli octhi tuoi non so qujl luce, 
Chi; in altrui non si vede, 
Tropp» viv4 risplende; a X»ato lume 
N'on polrai sur nasi:oSJ (i). 

Il critico Trancese lo derìde in paragone di quello di 
Terenzio: Incertus sum. Una haec spes est, ubi ubi est, 
diu celari non polest (ì). L'Orsi prova che non c'è dif- 
ferenza tra il pensar dell'uno e dell'altro, se non in quanto 
il fionarelli espliuilamenle palesa la ragione, che implicita 
aveva inleso il comico latino neli'asserire che non poteva 
slare nascosta una slraordinaria bellezza. Per sbrigarsi dei 
poeli l'autore dei dialogliì dichiara francamente che non 
mentano di essere difesi nò i luoghi del Marino, che in 
gran copia sono sparsi nella Maniera di ben pensare, né 
d'altri verseggiatori dì simil tempra allegali dallo slesso 
critico prendendo occasione dì narrar le cagioni, per cui 
pali qualche detrimento nel XVII' secolo la Poesìa Italiana 
per cui verso la Odo fu restituita alla Purità ed alla sua 
Oria, 

L'altra parte del dialogo è assegnata alla difesa dei 
'osatori Italiani, fra cui parimenti ha mostralo il Censore 
rancese dì non conoscere i migliori col citarne sovente 
coni, che non hanno presso di noi nessuna considerazione 
jtto ciò l'Orsi passa alla difesa della similitudine del 
Pallavicino, censurata dal Botihours; cila molle e molle 
imparazioni d'Omero, di Virgilio e d'altri poeti, atte a di- 
ostrare che queste corrono non tra persona e persona, 
la tra azione ed azione, e che la conformità in loro deve 
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essere in un .solo puiilo. Lo slesso Pallavicino e nella slessa 
opern aveva scritto che < Lucrezio coll'oscurilà dello stile 
poetico (benché ora in gmii parte accresciula dalla muta- 
zione della favella) non solo veste il corpo della semenza, 
ma spesso il vì?o; e la veste del viso non è tanto fregio, 
che adorni, quanta maschera, che nasconda • (I). In que- 
sto giudizio, per me(;lio dire nell' ìnimagine con cui b 
questo giudizio espri^siso, il P. 6. aveva trovato più oscu- 
rità di quelh di cui era dal Pallavicino incolpato Lucrezio. 
In difesa di questo passo spiega uno dei dialogisti, come 
rettamente è da lui descritto l'eccesso degli ornamenli, 
che impedisce il conoscimetiio di quelle coso le quali si 
vogliono insegnare, die tanto è dire metterli in vista; in 
quella guisa che ricchi drappi, attissimi ad addobbare il 
dorso, farebbero ufficio contrario, se si adoprassero in co- 
prire il viso. A tal proposito si avverte che in un luogo 
della Maniera di ben pensare altrettanto bene paragona 
il critico francese la Metafora a un velo, quanto male pa- 
ragonuUa ad una maschera (t); rilevando una controversia 
che passd tra il Castolvetro ed il Caro (3) intorno appunto 
al potersi dire Maschere le Metafore e notando altre dif- 
ferenze di più per le quali non cammina tra le une e le 
altre acconcia similitudine. Maschere sono piuttosto da dirsi 
le Allegorie e più propriamente gli enigmi, onde si fa un 
breve ragionamento sulla differenza tra gli Enigmi, le 
Allegorie e le Maschere. 

Non parlo della difesa che l'Orsi fa di due brani della 
Storia di Kiandra dello Strada, perché scrittore poco cele- 
bre e poi perchè scrisse in latino. 



(I) V. «op. pag. 11. 

(ij Pallavicini, Arte iltìlo Siile, cap. 4, parag. :. 
(3) Maniera di ben pensare, dlal. I, iiarag.iS. 
(1) PreddlB contro l'oppoilEloDe tu del CaHt«lvatro—B meloni d 
JOB cose segaste nella CauzoD* d'ADolbal Caro, cap. t. 
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E così siamo arrivati alla fine dell'Analisi di queste 
Considerazioni. 

La crjlica dell'Orsi non è cerlamenle buona • L'Orsi 
dice il PofTano (t), come in generale i critici del Seicento, 
per difendere questa o quella espressione nd immagine, 
ricorre spesso ai soliti argomenti dell'analogia, della so- 
miglianza con luoghi di autori celebri e cavilla e sottilizza, 
non assorgendo mai a consideraziani generali , a concolti 
nuovi su l'arte e i mezzi di essa e rappresentando in que- 
sta polemica la critica pedantesca e scolastica del secol<> 
anteriore •. Però il libro rivela nel suo autore una pro- 
fonda conoscenza degli scrillori Ialini , italiani e francesi; 
la difesa che egli fa degli scrittori Italiani qua e là è fe- 
lice e giusta; ma come il critico francese errò nel censu- 
rare tutto quanto scrisse il Tasso, così il critico italiano peccò 
nel volere trovare lutto buono (2). Però la parzialità di que- 
st'ultimo è in parte scusabile perchè eccitata dall'astio del 
Francese contro la Letteratura Italiana; ma ormai è rìcono- 
sciiilo che le accuse fatte al Tasso di artìBzioso e dì affettalo 
e di tròppo amanto dei traslati e dei concettini non sono 
del lutto false. Nel Tasso si trovano già quei difetti di stile 
che poi furono spinti all'eccesso nel Seicento, (3). Non par- 



di op. 0»t 

{t) L'Orsi nelle aue CongldarBilonl appartaci tautore del Tasto « 
forse per<]uesto «pli rispose alla Maniera di ben pensare, oisDira 
lasciò pauare Inoiservate le accuae del Bouhours contro la tingasi 
Italiana. 

In quel tempo era più che mal ardente la guesllone della prece- 
cadenza tra 11 Tasso e l'Ariosto a anche l'Orsi non seppe sollrarvtsl; 
«gli al schierò tra l rautorl del Tasso senza però spingere la sua am - 
mlrailoae Uno al punto di anteporlo a Virgilio come hanno tatto 
illrl. Intorno alla quesiione del primato tra 11 Tasso e 1* Arloato al 
>rlnelplo del sec. XVIII vedi Lettera del MeUataslo a Domenico 
ilodaci in Prafasione di E Uestlca, asU Scritti lettararll di 6. Oa- 
llel. pag. XXXIII a sag. In noia (Torino. Loeschar. 1BS9|. 

<tj Corrddo CorradlDO. Il Secentismo e l'Adone del cavailer Ma- 
ino pag. 1»-E. Uestlca, pret. clL pag. XXZ. 
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liamo poi del Guarirli di ci:i sono noti -t i mille scontor- 
cimenti detta frase, i ravvicinamenti forcati delle parole 
di ugual suono, le studiale eleganze, le sminuzzature del- 
l'idea e i gtiiribizzi stranissimi di cui 6 zeppo it Pastor 
Fido . (1). 

Ad Ogni modo deve l'Orai essere lodato per essersi 
opposto alla biirbanza del critico Francese, che volle eri- 
gersi a giudice degli scrittori Ualiani senza averne la suf- 
ficiente cognizione. 

Un'altra lode va data all'Orsi, cioè di avere mantenuto 
in tutta l'opera una singolare moderazione, cosa assai rara- 
mente conservata nelle conlese letterarie e l'Orsi è tanto 
pili degno di lode in quanto che , come abbiamo veduto, 
il critico francese invece talvolta si era lasciato sfuggire 
delle espressioni indegne di un buon critico. 



Il libro dell'Orsi fu accolto con grande favore dai let- 
terali italiani, i quali dimostrarono il loro compiacimento 
e la loro soddisfazione non solo nelle lettere a lui diret- 
te, ma anche in quelle indirizzate ad altri (2). 

Segno questo ctie egli aveva interpretato il sentimento 
di tutti gli uomini colti Dell'assumersi la difesa degli scrit- 
tori Italiani e nel difendere l'onore della naaione. 

Che questo appunto è il sentimento che campeggia in^ 
tutte te scritture riferentisi a questa contesa . 



(I) Corrado Corr&dino. op. cit. 

m Apostolo Zeno, Letler« , Voi I^ «0 al Muratori dice: «Ho 
Ietto con aommo mio tusto l'opera d«l nostro signor Marcbeu Oril. 
Non può essere scritta ai più dottamente né più gentllmMite e tul- 
tochi labbia riletta e lodata, non mi sailo di legaerla « di lodarla. 
V. anche lett. 62, a mons. Filippo del Torre, Vescovo d'&drla e Ro- 
vl|oi lete, et ad AQion Prancasoo Harcnl, ed altre. 
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• Grand* obbligo cerUmente, gli scriveva Baslacblo 
Manfredi (I), deve professarvi tuUa l'Ilalis, di cui con t»alo 
vigere avele sostenuto la causa, e mentre gli altri Italiani 
quasi stando a bada l'uno dell'altro i> non osavano o non 
risolvevano di far testa all'autore di qusl libro ed ai se- 
, guaci di lui (il numero dei quali non era in Francia né 
scarso nft dispregevole), Voi primo vi siete levato contro 
di costoro ed a questo straniero torrente, die sopra di Noi 
inondava, con saldissimi argomenti avete fatto riparo. G fla 
da prima che usci alla luce il vostro libro, io mi avvisai 
molto bene die grandissimo caso ne verrebbe fatto dai let- 
terati di Francia e che questi o come Nazione ingenua e 
generosa, avrebbero confessato la verità delle vostre ra- 
gioni se avessero voluto porle in contrasto non. ci sa- 
rebbono facilmente riusciti >. 

E questa seconda ipotesi del Manfredi si avverò. Giac- 
ché ciò che i giornalisti delle Memorie di Trevoux (2) dis- 
sero in difesa del J*. Bouhours, che era morto poco pri- 
ma che fossero pubblicate le Considerazioni, par •piutto- 
sto dello da essi per non tacere che perchè avessero cosa 
da dire • (3). 

1 Giornalisti di Trevous parlarono a lungo delle Con- 



11) Lettera al Marchese Orai, SI Irova nel voi, 1. delle Conslde- 
railonl. pag. bT4-7ai. 

(Z) Memolres pour rbiatolre def solenccs et dea beau» arti. 

Era uà giornale sci entlDco-le Iterarlo Berillo da Geauitl che al 
pubbUcava a TrevDUx (Borgogna) nella prima metà del eec. XVIll. 

1 letterati ItaUanl ai laf^avano che gli acrlttort di questo gior- 
nale, conoaclull gotto II noma di giornalisti di Trevoux, non toMMU 
molto favorevoli a loro, ma, come già avverti llFoiTano (op. oit.-) a 
torto, perche i loro gludizll In generale erano multo equi. Solo In 
qualche questione uscirono dalla loro moderazione, come In quella 
delle Vlndiclae del Fonlanlnl (Giornale dei Letterati, t lU). CoirOrsl 
poi 1 Hlomallsti al mostrarono molto remlaaivl, o vinti dalla mode- 
razione dell'Orai o perauaal che 11 torto stava dalla parte dal loro 
correligionario. 

I,)) E. Uan^'edl, lettera oliata. 
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.':ìder^z10llj in qiiallro arlicoli del Febbraio, Mar.'o, Aprile, 
jUaggìo I70*> (I). In essi pur ilconoscendosi che qua e là 
egli aveva ragione, liiltavia per onor di firma sostenevano 
le accuse del loro correligionario aggiungendo altre ra- 
gioni a qnclle di costui, ragioni laholta più erronee di 
quelle del Bouhours. Io qui non slaró a fare jl sunto di 
questi arlicoli, come lio fallo della Maniera di ben pensare 
e delle Considerazioni, perchè ciò sarebbe troppo noiose; 
dico solo clie i giornalisti di Trevoux sono larghi di lodi al- 
l'Orsi. Riconoscono in lui f una profondissima cognizione 
della lingua Italiana Francese e Latina unita a riflessioni 
giudiziose sopra gli autori anlichi e moderni < (2). 

Gli fanno però l'appunto di poca amenità. 

• 1 precetti Rettorìci, dicono i giornalisti, formano per 
lo più un'opera secca e spiacévole, qualvolta non si inse- 
riscono in essi applicazioni dilettevoli. In ciò il P. Bonhours 
è stalo eccellente, e l'autore Italiano senza offendere se 
stesso, avrebbe potuto seguirne l'esempio > (3). Nel che 
conviene con rara modestia l'Orsi nell'ultima delle lette-- 
re (4) che egli scrisse a Madame Dacier in risposta agli ar-^ 
ticoli del giornale di Trevoux. 

É notevole però il modo con cui si esprime a questo 
riguardo • Potrei io certamente , dice egli , augurarmi di 
saper imitare anche da lontano il P. Bnuhours nella leg- 
giadria delle sue espressioni, nell'artilìzìo di connetterete 
cose e nell' amenità del suo stile, mercè di cui egli sa in un 
tempo stesso tenere allento e sollevalo chiunque legge la 



(1| Questi quattro arllcotl ai trovano tradotti col testo a rroote 
nel voi. 1, 10S-403. 

(SI MeTooireà ili Trevoux, Articolo febbraio 1705. 

(3) Uem. Trevoux, Maggio imi. 

(t) QuBsle lettere prima furono pubblicai» ruori l'Italia separata- . 
meote, nel IT05; poi pubblicate insieme oel 1707- (V. Orai. Ì>rerazìone 
•Ile lenire deUa prima edizione Muratori, Vita' dell' Orsi). Ad esse 
furono unite alcune lettere di letterati Italiani , pregali dall' Orit di 
•occorrerlo col loro lumi. 
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Uaniera di ben pensare. Con lutlo dò se nel genere di 
quest'opera, che vuol dar nel critico, fossi capace d' imi- 
tare alcun Maestro; io per dir vero, che scorgo averne 
rilalia incomparabili esemplari nell'opera principalmente 
del Mazzoni e del Castelvetro avrei seguitalo il mio ge- 
nio e quello detta mia Nasione, rivolgendo piuttosto ogni 
mia cura e ogni mio studio nel camminare sull'orme lo- 
ro . (I). 
«-, Non spira da tutto questo passo un sentimento d'Ita- 
lianità che conforta , Italianità troppo spesso dimenticala 
dagli Italiani sia in politica sia in letteratura? Certo non 
seguitarono questo genio della Nasione il Cesarotti e tanti 
altri seri I tori , che nella loro cieca ammirazione per lutto 
ciò che veniva dalla Francia, non sì curarono di conser- 
Ijrare il carattere nazionale e scrìssero alla Francese! 

In queste quattro lettere l'Orsi rincalza con nuove ra- 
gioni le difese degli scrillorì censurale dal P. Bouhours e 
ribatte le nuove accuse dei giornalisti, Neppure di queste 
io farò l'esame; mi acconlenlu di dire che esse si leggono 
più volentieri delle Considerazioni per aver lascìulo l'Orsi da 
parte le astruserie di quesL'ullime. 

Riferirò anzi un brano della lettera terza, afllnchè il 
lettore abbia un'idea del suo stile e della sua critica. 

• Insopportabili riuscirono al P. B. varie apostrofi del 
disperalo Tancredi agli occhi propri, e alle proprie mani 
dopo avere uccisa l'amala Clorinda, colla quale senza co- 
noscerla erasi incontrato a combattere. Ces Apostrophes 
avoient pam insopportables à l'Auleur de la Maniere de 
bien penser. (I) 1 miei Dialogisti , o Madama , come quei 
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che del suo aborrimento a simili apostrofi non senlivano 

addiirsi alcuna particolare ragione nella Maniera di ben 
pensare le andavano Ira loro investigando. Immaginò Eri- 
stico, che la troppa frequenza forse di tal figure fosse quella 
che al P. B. spiacesse, ma non cosi credè Filalete; e ri- 
spose : • né tampoco questo sembra a me credibile. Veggo 
che il Gran Virgilio nell'ultimo lamento di Dìdone non fa 
risparmio d'Aposlrud. • Qui prendono la parola i PP. Gior- 
nalisti, per dimostrare quanto sieno differenti le Apostrofi 
di Tancredi presso il Tasso, da quelle di Dìdone presso 
Virgilio, ed inoltre si fanno a di^stinguere le ben formale 
dalle mal forala te , che vuol dire si fanno a distinguere 
gli oggetti, ai quali si possono convenevolmente, o non 
convenevolmente indirizzare le medesime Apostrofi. Mais 
Mr. le Marquis ne fait pas atlention que les Apostrophes de 
Didon sont d'une aiitre espèce que ceux de Tancréde. Ce- 
fuì ci parie a ses jeux el è ses mains, la Iteìne de Cartage 
parie à des choses qui sont hors d'elle. 11 est permis de 
donner de la vie aux rnchers; mais non pas à nos jeux 
ni à nos mains qni n'ont poinl d'autre vìe que la nOtre. 
On soulTre qn'un amant dise: vous arbres, el vous rochers 
èGoninK mes ptaintes; mais il feroit rire s'il s'avisoit de 
s'exprimer aìnsi: vous mes oreilles, ècoutez mes plain- 
tes, et mes gemìssemens (1). 

Concedono al Poeta h libertà dì parlare, non tanto 
colle persone ragionevoli, quanto colle cose insensate; pur- 
ché elle sieno fuori di lui. Ma perchè quando parla colle 
cose iiisensaLe, par ch'R:i sia quegli, il qual dia loro una 
vita, ed una intelligenza, die per loro slesse cerlamente 
non hanno; perciò non concedono al Poeta il parlar colle 
membra proprie; essendo questo un parlar con cose, che 
non son fuori dì luì, e che sebben hanla vita, han quella 



(I) Uem. de Tnv. Avrll pt$. i 
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sola, e quella slessa, che ha colui appunto, che con loro 
favella. Potrebbe dirsi che in tal caso il Poeta allribuisce 
loro iolelligenita; o non vita, poiché già l'anno, ma per 
velila questa riflessione de' FP. è cosi (Ina, e cosi nuova 
eh' io ci sono sialo intorno alquanto perplesso. Né avrei 
avuta la ripugnanza di aggiungerla come un Corollario 
agli altri insegnamenli, che da altri Beltorici abbiamo in- 
torno alle Apostrofi; se lo stabilir per regola, e per legge 
di non parlar colle proprie membra, cioè colle cose, che 
ha in sé cului, che favella , non potesse risultar in rim- 
provero di molti valenti Uomini, i quali in Poemi, non 
solo Lirici, ma Drammatici, hanno usalo di parlarci e di 
lasciar colle proprie membra parlare i loro personaggi. Ovi- 
dio nel giorno natalizio della Censorie invila le sue mani 
a lieti sacrifizi. 

Annuus assucium Dominae naiatis lionorem 

Exigii. Ile nianuì ad pU sacra meaE (i), 

Seneca fa, che Medea furiosa ragioni colla sua mano, 
ordinandole d'avvezzarsi a strìgner il ferro, e dì non inor- 
ridire allo spargimento del sangue filiale : 

Assuesce, nianu?, sirìngere ferrura 

Carosque pali posse cruores. (2). 
Ha quel, che più slìmo, e pili slimeranno i PP. Gior- 
nalisti si è che Euripide concede alla stessa Medea, e nella 
slessa occasione il favellare alla propria mano : e quasi- 
ché questa fosse dotala di memoria, vuol che si dimenti- 
chi dell'amor dei Figliuoli. 

Age, o misera manus mua, arripe gUUium, 

Corripc, vade ad irisiem metam viuc', 

Et ne sis ignavi, ncque memioeris libetoruni (}/ 



(i; Ovili llb. 5. Trlitlum Eleg. b versi, i, 2. 

12) Senei:. Trati. In Medea, AU. 4, ver. 80B, 809. 
ti, Euripldis Medea vera. \tU, I!15, 1U6. 
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E al braccii) fa, che parli lolao. 

Proli utium, o muum brichium, quili: le pubeEceni 

Meiiiinìnius Dos, quando cum Hrrcul^ 

^pjruiii cKpu^nasti, sociuì sis mibi 

T^li^ (') 

Sofocle non mcn libera iii e nle permeile a Filotlete, pri- 
vo dell'arco suo pregialo, il favellar cosi colle mani av- 
vinle : 

O É>i4nus, qujiii injignj !iistiiii;li;, quìj c^rells 
Chato arcu, tapUe ab hoi; viro (i). 

Né solameiile colle mani e colle braccia, ma coi piedi 
ancora ragiunanu i Personaggi di Sofocle. Lo slosso FiloU 
tele, turmenlalo dalla ferila immedicabile del piede, e- 
sclama -. 

H«i iiiihi i ter uni : o pes, quinio Jolore m« affici s ? ()). 

e un'altra volta 

O pes, pcs, quomodo 
Te pOìlhac sustincbo ? 

Eiccome al piede parla la slanca, ed ajFDitta ^cutia ia Tij^ 
ripide : 

O cilarnitosc due rn^' 
Pes, ili dux aoui 
Ad hai)c taUtn (4) 

Gbi poi volesse udir favellare un solo colle proprie 
mani, col proprio pello, colle proprie spalle, e colle proprie 
braccia, legga in' Sofocle quei versi, ove Ercole smania 



(1) Euripidi! Heraclldae vera. 710,741. 74t. 
(S) SoplioclU Piillootel«B vere. lOOOO, lOOl. 
(S) Ivi verso 78t. 
({) Eurlpldfs Hecub. ven. 170, ni, I7I. 
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vicino a morte crucialo dalla veste incendiaria, che a lui 
mandò Dejanira : 

Nuiic nunc Jjloruni aniii ferì torqueni verticeS, 
Nunc serpii ardor : o anm viciric«s niaiius 
O peciora, o terga, o lacerturum ihori, 
Vesttone pte^su quondam Nemaeus Leo 
FrenJens cfHivii Rrivii,r esttremuni h^litum ? (i) 

Non raccoltfo esempi di Aposlrufi o al proprio cuore, 
a i propri occhi, perchè essendo queste troppe usìlate 
ne' Gomponimenli amorosi , temerei di ragunare una di 
quelle masse di Citazioni, che non vanno a genio de' PP. 
Giornalisti. Cosi mi astengo dall' indicare , ove leggia- 
drissimamente parla il Petrarca non solo agli occhi , ma 
alle proprie orecchie (cosa da Loro credula sopra tutte im- 
praticabile) da che so, che non istimano abbondan le que 
^to Poeta di ben regolati Pensieri > CS). 

In Rne della quarta lettera l'Orsi dichiarava che egli 
non avrebbe più risposto ai critici dei suoi Dialoghi. An- 
che di questa lettera i giurnaiisli di Trevoux fecero un 
breve resoconto, non accettando nessuna delle ragioni del- 
l'Orsi e dolendosi • di vederlo prendere la risoluzione di 
non scrivere più sopra tali materie > (3). 



VI. 



Mentre l'Orsi scriveva le sopraddette lettere in rispo- 
sta ai primi articoli dei giornalisti di Trevoux, avvenne 
che • carteggiando egli con varii amici letterati e confe- 
rendo con loro i Dubbi promossi dai R i\. Padri Autori di 
Trevuux • egli ricevesse • da quelli alcune lettere o me- 



(I) SophocliH in Tractilu, vera. 1091, IHtt. 10B3, IO», IO». 
(I) Pairarca par. z Son. Occhi miei, osourato etc. 
(3) Mentoile ecc. articolo LX, Aprile ITOe. 
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glie alcune dolle Disseriazioni, le quali all'Orsi parvero 
alle a sciurru gli anlKÌelli Dubbi e per ugni conio degnissi- 
mo della comune notizia • (I). 

Queste lellere Turunu pubblicale insieme con quelle 
dell'Orsi solo il i707, percliè dopo l'ultima rìsposla dei 
giornalisti dì Trevoux, gli amici vollero • aggiungere qual- 
ch'altra cosa, che valesse a loro credere di soluzione agli 
ultimi Dubbi dei Padri • (i). Questi letlerali , che aderì' 
rono all'invilo dell'Orsi sono: il Muratori, Apostolo Zeno, 
Bustacliìo Manfredi, Anton-Maria Salvini, Pietro Antonio 
J3ernardoni, Francesco Torli, Angelo Antonio Sacco, Carlo 
Antonio Uedori, Aiilonio Gatti Torlonese. I primi quattro 
sono ben noli nel mondo delle Lellere; gli altri cinque 
sono oramai del lutto dimenlicali , ma al loro lempo go- 
dettero bella fama di letterati e di dotti. 

Il Benardoni (-t) nacque a VJgnola (Modena) il 1672 
e mori a Bologna il I7(ì; Tu poeta Cesareo sotto gl'impe- 
ratori I.epoblo Giuseppe I. e come tale scrisse parecchi 
Drammi. Egli dimostra che la sentenza Enlimemalica 
contiene in sé implicita la ler7.a operazione dell'Inlelletto. 

Francesco Torti {16I>S-174I) Modenese (4) fu medico 
valentissimo per il primo egli curò le febbri perniciose pe- 
riodiche colla China China (3) e coltivò con amore anche le 
lellere. Egli difende una teorica dell'Orsi sulle mutue rela- 
zioni dei sensi tra di loro (G) della quale i giornalisti ave- 
vano detto che non si sarebbe appagalo il Cartesio (7); e 



(1) PTe(aElon« alle lettere della prjcaa edizloDe. 

m li. 

ti) MazEucbelli, Serlttorl d-lialla voi. VU, Parte 2, pag. Vi. 

(4) Il Muratori ne acrlase In Ialino la vita ,cbe ta premetta alle 
opere dello stesso Toni. Fu ristampata nelle Opere Minori del Mu- 
raiori, voi. XVlIl, Napoli ns:. 

(b) Parla di ciò in una bella lettera diretta al Muratori . clie la 
pubblicò Insieme coUa Vita. 

(«) Considerazioni Dlal. IV, pag. m. 

{ìì Mem. di Trevoux, Avrtl. 1705. 
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poi facendo un paragone tra i pensieri di Virgilio nella 
Desc^rzione dello Scudo (I) di Enea e i pensieri del Tasso 
nel descrivere le porle del palazzo dì Armida particolar- 
mente in questi versi : 

Manci il p;irlar; di vivo altro non chiedi, 
N£ manca questo ancor te a^li occhi cri;Ji; 

si distrugge l'asserzione del Bouliours che Virgilio uoii a- 
vrebAe pensato in questo modo (S). 

Ùa utlimo pronostica (rton era egli medico f) che 
l'opera del Bnuhours sarà presto dimenticata, mentre il 
Poema del Tasso vivrà eternamente. 

Il fiedori (1654-1713) Bolognese (3), fecondissimo poeta 
Arcade e amico intrinseco dell'Orsi difende il verso. 

Mtnacciava moretido e non languii 

e citando versi di Virgilio riferentisi alla morte di Alesen- 
zio e di Stazio riguardanti Cipaneo dice che qui è con- 
servato il verosimile. Ai giornalisti di Trevoux che ave- 
vano detto (4) che la disposizione dei pensieri era errata 
e che il non langma doveva essere poslo prima perchè 
minacciare è mollo più forte che non rimanere oppresso 
da languore, rispónde che quello che essi avevano dello 
in favore dell'asserzinne del Bouhours, era Contro il pen- 
siero di questo , poiché avea dello che il • non languire 
in tempo che si muore, questo è quello die non' è vero- 
simile >. Il minacciare poi convenivasi al carattere di Ar- 
gante, uomo feroce. Il Bouhours slesso aveva detto che < k 
la mori on conserve le senlìmens qu'on a eu pendant la 



(1) Eaelde tlb. ottavo, v. 608 731. 

(!) Uan. di bea pena. Ulal. 3, pag, m. 

(3> MazzucheUl, op. cit. voi. VII, parU S; \ 



jiizedby Google 



- w- 

vte, tm mmiisse re qui resle d'esprit el 'de foipCes poup 
esprimer ce qii'oii seni ■ (1)- 'n queste poche sillaba, ^riTe 
il Bedori. ampiainenle si contiene la confermazione o l'e- 
pilogo di ciò die andiamo divisando >. 

Il conte Angelo \iitonio Sacco, pure Bolognese • let- 
terato di vaglia • Ci) scrisse due lettere , nelle prime dei 
quali a proposito dei versi 

Ahi man riiniJa t; lenti, oi che non osi 
Tu die sai lutle del ferir le vie, 
Tu ministra Ji Morte empia e.| infime. 
Di questj viti rta troncar Io stame ? 

giuslilìca la convenevoleitza delle aposlrofl a se slesso o alle 
proprie membra e per conseguenza anche quella di Tan- 
credi nel Tasso alla propria mano sia riferendo ragioni 
fìlosotìche sia portando esempi di Virgilio e di altri scritto- 
ri. Fra gli altri riferisce i versi 
Piiige lingua gloriosi 

di S. Tommaso d'Aquino > ove viene esortala e comandala 
dalb volontà la lingua a cantare l' inetta hil Mistero della 
Santissima Eucaristia >. 

Nell'altra lettera si difendono i versi : 

Ma forse usato a falli atroci eé empi 
Siimi piciù dJr morie al mio dolore 

censurali dai PP. Giornalisti , ai quali pare intollerabile 
che Tancredi scongiuri la propria mano ad ucciderlo, -e 
che questa se ne astenga solo per essere avvezza ad aaioni 
bhrbare ed empie. 



(]', Man. di ben. l'ens. Dial. I, parati. '8- 

ti' nioroBle del Lelli^ratl d'Ilal'a voi. Ul. pafr. MS— Nacque il 1652- 
leune me poesie furopo pubblicate nelle raccollA d«l tempo. 
V. Fkntuzzl, Scrltt. Dolagli. Voi. 9,9. 
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II signor Antonio Galli, Tortonese, • famofissimo pro- 
fessore di Leggi nello Studio di Pavia > (1) difende il 
verso del Guarini ove Encelado oppresso dal monte Elna 
vieii descrillo /b/mi'na^o e fulminante. 

Giuslillca anche due passi di Guidobaldo Bonarelli nella 
Filli di Sciro e li confronla con un passo di Teocrito tra- 
dotto da Arrigo Stefano e con un sonello di Voilure. 

Per ultimo si giustifica la proprietà e 1' eccellenza di 
quella comparazione usata dal Cardinale Pallavicino nel 
suo trattato dello Stile. 

Ed ora passiamo alle dissertazioni degli altri quattro 
scrittori. Apostolo Zeno, il nolo poeta C-)sareu, l'illustre bì- 
btioHlo, difende quel passo dol combattimento fra Tancredi 
e Clorinda 



Non esce, sdegDo tienla al petto unita. 

■ Mostra essere costume dei poeti si greci, come latini 
e di quegli ancora che dalla censura del P. Bouhours van- 
no più esenti il parlar flgurato e il seguitare più l'appa- 
rente che il reale. 1 buoni autori lascialo il vero da 
parte seguirono l'apparente, rappresentando le cose , non 
quali realmente erano, ma quali in vista apparivano. 

• Per ultimo sostiene anche con ragioni tisiche, come 
di due egualmente feriti a morte, l'uno dei quali sia tì- 
mido r altro coraggioso, durerà alquanto più la vita nel 
coraggioso che nel timido ; o sia che secondo gli antichi 
l'animo concitato ed offeso richiami il calore e gli spiriti 
dispersi per l'altre parti dirottamente al cuore, riputato da 
loro il seggio dell'irascibile, o sia, che secondo i moderni 



(1) Giornale dei Letterati tomo m, pag. Ì16—È Bpeci&laienle noto 
per una HìHtarla OymDasI Tlcinenslsii. lodata dagU stessi glorna- 
Uati di Trevoux (Anno 1704, art. 139). 
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essa Rii richiami prima al cervello, e quindi al cuor gli 
drflonda • (1). 

Il Muralori difonde il verso di Lucano : 

Vicirix C3UM Dt-is placuil, seJ vieta Caloni. 

Egli ci fa fare una corsa nel mondo antico e ci e- 
spone le idee die avevaii i Greci ed i Romani intorno a- 
gli Dei deduccndone che il verso non può essere conside- 
ralo come empio. 

L'abate Anton-Maria Salvini ha inviato due disseria- 
zioni. Nella prima spiega un passo dì Grmogene, nell'altra 
tratta dell'origine del delicato, la qiial parola egli non fa 
derivare da dediealu» ma da deliquatua, atteso il solito 
cambiamento fra q e e, in significalo appunto opposto a 
(liiella di denso, nervoso e forte. 

Fra liitie le lettere merita speciale menzione quella 
di Eustacliiu Manfredi. Essa è divisa in due parli. Nella 
prima si fa vedere non es?;ervi Rafflnamenlo in quei versi 
del tìuarini in morie del poela Gradenigo suo amico ove 
(Illese (ho le Muse erano con lui morte e sepolte. Il Gua- 
rinì usò un pensiero famigliare agli antichi nelle occasioni 
appiinlo funebri, come si scorge dagli epigrammi che Au< 
senio trasportò dal Greco in Latino. Né vai, dice egli, quel 
elio aggiunsero i giornalisti, cioè non essere credibile che le 
Muse sopravvissute adOinero e Virgilio, non sopravvivessero 
poi al Gradenigo; e la ragione si è che quando un poela 
prende a lodare chi che sia, non ha t'obbligo di bilanciar 
poscia Ira sé il mento di tutti gli altri; tantoché Virgilio nel- 
l'Egloga sopra il fìgliuolo di Pollione espresse tali auguri, 
die forse allrellanlu di glorioso non dice nell'Eneide del 
suo Eroe né d'Augusto. 

Nella seconda parie sì fa a ricercar la ragioae per cui 



(1) Questa anollal « iolt& dal Giornale dei Letterati t HI paff.UO. 
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riesce ^ Fi:ancesi così disaggradevole la maniera di scrì- 
vere degli lialìanì, parlicolarmenle in materia di poe- 
sia. Secondo il UanCiedi • l' avversioue del Francesi ai 
Toscani poeli nasce dall' essersi quelli dati quasi del Lullo 
a cene inaniece -di Cumponimenii famigliari e scherzevoli 
alla perfezione dei quali nulla più pare che si ricerclii di quello 
elle %d un'orazione scriUa in prosa si richiederebbe, salvo 
il poetico melro o la rima; dal che poscia è proceduto che 
anche nei gravi Componimenti lirici abbiano per forza del- 
l'uso ritenuto per lo più quelle ditmestiche maniere di fa- 
vellerà, senza curarsi gran fallo di dare al loro sLile an 
particolare caeattere, che sopra la parola lo sollevi e da 
esso il distingua. 

Laddove gli Italiani che grandissima differenza pon- 
goao tra lo stile poetico e quello degli sciolti parlari, non 
sola cicevcano nei versi loro il suono e l'armonia, ma fanno 
professioD^ di parlare in questi un dislinlo e speciale lin- 
guaggio, per cui impiegano e pensieri é ligure ed artifizio 
di condotta e forma di dire e talvolta eziandìo parole di- 
voe&a. da quelle che nella prosa sogliono adoperare ; nei 
che si persuadono di ottener assai meglio il fine dell'arte 
loro e di accostarsi assai più da vicino a quegli eccellenti 
modelli di poesia, che nti hanno lascialo i Latini ed i Gre- 
ci >. Il Manfredi riferisce parecchi componimenti poetici 
francesi che non hanno dì poetico, se non il metro e la r>- 
ma; là dove noi Ualìani, a somiglianza dei Greci e dei La- 
tini ahbiamo e immagini e frasi e parole che separatamente 
couveagono e da noi separatamente si usano in queste due 
disperatissimi genera di scrivere, cioè nella prosa e nel 
verso. Ed in ciò il Manfredi ha pienamente ragione; ormai 
si sa che la Francia é il paese della bella prosa come l'Ita- 
lia quello della grande poesia (1). 



e dei veral Italiani. Giornsls Storico 
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Il Manfredi perciò ribatto l'accusa che il Boilea^i, Ta agli 
scrittori Italiani d'aver iiitrodolto in Francia Ja pointe (Ì) 
giacché i cuncetii viziosi e i Itislicci erana già i^ uso in 
Francia prima che gli Italiani ve li introducessero. Finisce 
col dire che t'iialia non ha bisogno di ricorrere alle n{(- 
zioni slranìeie per sapore in che consista la poesia. 

In line del volume c'è anche un Ragionamento delIV 
baie Fontanini sull'Eloquenza Italiana, che però non fu scam- 
pato nell'eilizione del 1707, perchè già pubblicato dal Fon- 
lanini slesso in Roma. A questo andava unito un copioso 
Catalogo degli scrittori Italiani e delle opere loro in di- 
verso genere , le quali egli giudicava degne della lettura 
non meno degli Studiosi Ultrainonlani , che degli Italiani. 

E cosi si è arrivati alla Pine dell'esame delle opere 
concernenti la prima fase di questa contesa. 

(ìli autori di tutte guesle .scritture sono Arcadi, que- 
gli Arcadi tanto disprezzali, torse perchè non si conoscono 
abbastanza. Ha questi Arcadi sono pur quelli che hanno 
rimesso in onore lu studio di Dante (2) e Dante è tal poeta 
che sc4iote il letture e gli infonde l'animo quell'amor di 
patria e quella fierezza nazionale che aleggia in lutto il 
suo poema dal primo all'ultimo verso; ma fra gli Arcadi 
ci sono tali che si sono acquistati un nome per le loro 
opere di erudizione; fra gli .\rcadi infine ci sono di quelli 
che si son4> i-inii il capo dell' aureola poetica. Si dicano 
pure adunque i difetti dell'Arcadia, ma non si tacciano i 
suoi meriti. In questa contesa si rivelerebbe quel caral~ 
lere di Italìanilù, che il Carini attribuì (9) all' Arcadia, 
giacché vi presero parte uomini di varie regioni d'Italia, 
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imili De) comune inlenlo di vendicare l'onore della na- 

" Questi letlerali poi, inconsciamente forse, si oppo- 
nevano all'influenza Trancese in Italia; invana però perchè 
l'influenza francese si estese in tutta la penìsola come fiu- 
mana a cui nessuna diga pitssa resistere e durò tulio quel 
secolo ed anche in principio del nostro, non vado inda- 
gando adesso se con vantaggio o danno della Letteratura 
Jlaliana. 

vn. 

Fin qui la conlesa era rimasta Ira Francesi ed Italiani 
ma nel 1707 (I) incominciò a girare manoscritta in Padova 
una scrittura intitolata: • Lettera toccante ie Considera- 
zioni sopra la Maniera di ben pensare scritta da un Acca- 
demico... al signor Conte di • Ci) nella quale si criticava 

l'opera dell'Orsi. 

Con essa veramente non si censurava il Marchese Orsi 
per aver difesa • la Nazione Italiana da ciò che condanna 
non sempre discernevolmente nei di lei scrittori il Fran- 
cese ■ come era stato scritto ai giornalisti di Trevoux (3) 
si diceva anzi t che s'egli si fosse mantenuto in questo 
rombo gli si dovrebbe innalzare una statua > (ì), ma si 
accusava l'Orsi di aver dato troppo < largo voln alia sua 
penna • di avere scritto • dì truppe cose > e dì aver po- 
sto • bene spesso la mano nell'altrui biade ■, L'autore 
della Lettera dice che non può t disaminare con una ae- 



di AUa pagina IV deU'AvvIso premesso sUa Lettera U 
dtoe Invece che era già aparsa per tutta Italia nel 170!. Il Bottazsonl 
per6 CLettera al Baruffaldi Inserita nelle Osservazioni Critiche) so- 
stiene che solo nel 1701 cominciò ad essere noto questo sciitto. 

(i) Si trova nel S. voi. deU« Considerazioni. 

(» Giugno 1707. 

(4) Let toc. pag. II. 
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curata insieme e nobile disinvoltura e come dicono i Fran- 
cesi un peu caciilieremtnl malerìo siateci portate avanti 
coirinvuglio di lanLe citazioni e amoiinicoli dì passi (I) • cosa 
che egli hiasiraa perdi-- si tratta di < cose vecchie le quali 
ciascheduno puro più che mediocremente versato può di 
leggeri aver veduto nei propri autori • (2). 

Né IraJascia anche di belTsrlo dì essersi servilo degli 
antichi scrittori • qiiasicchè il nostro intelletto sìa stato 
acceso con fuoco, per cu^i dire, di paglia, dove che quello 
di tutti gli anlifliì sia legitliina propagazione dell'involalo 
raggio celeste • (3). Chiajiia pur ischerno il libro dell'Orsi 
• un ìndice nuovo di belli pensieri, tanto di poeti come 
di prosatori ■ (l); aci:u^a 1' Orsi dj • braccheggiar dietro a 
parole Villanesche e Boccacce voli ■ (o) e dice che si « for- 
ma bene spesso fantasmi per poi combatterli • (6). E tutto 
ciò in mezzo a tante digressioni, a tante citazioni dì au- 
tori Greci e Latini e perllno Orientali che è difficile rac- 
capezzarsi. 

l'agli in un punto dice che gli piace < dir cose nuove 
e portarle con una certa oculata negligenza e sur una 
cerL'aria di scioltezza e di libertà, secondo il corrente gu- 
sto delle corti. Gusto però non tanto nuovo, che non solo 
l'ubbia subodorato l'antichitù, ma segnatone precisamente 
il sentiero col mezzo d' uno dei suoi più delicati geni, 
Petronio • (7} scrittore da cui toglie parecchio. Da Petro- 
nio prese l'avversione alla scuola (8) e traduzione, quan- 



ti ) P»B- *. 

(2f pttg. i. 

(3) pftg. B. 

(*) pas-id. 

(8) Leot. Toc. pag. 2». 

{%) \à. pae. 30, 

(7) pag. 2 
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.tuH<ffl« libera, (cosa che sruggì agli avversari delUontani) 
d'ufl passo di Petronio è quanto segue: • qualunque aspi- 
ra che gli sopravvivano i parli del proprio spirito e reg- 
gmo veramente ai colpi dell'età ci vogliono di gran cose 
in tesla, ci vogliono di grandi arsenali di cognizioni e di 
lumi. Vuol essere un'immersione, un inzuppamento, un 
ub^riachetza di fantasia, tenuta gli anni, e gli anni come 
a rinvenire in un'alto inessiccabii gorgo d' influite specie 
ideali, dal quale sollevandosi poi talora lutto grondante e 
satolls, asperga per cosi dire, e inondi le arti d'-umorj 
si 4ntBtli ed inguslali dal vulgo, e benché mottissiini e di- 
versi, talmente unisoni fra di loro, che ogni mente rag- 
giuDlfi da una tal piena resti come assorta in un abisso 
di luce • (i). L'autore della Lettera interpreta a modo suo 
firodOlo, Pindaro, Omero, Ta dire quello che vuole a Ga- 
lileo Galilei; fa passare per suoi passi interi di altri scrit- 
tori (i); USB neologismi strani, locuzioni strampalate e me- 
tafore arditissime. Egli poi esce fuori della moderazione 
che un^uon critico deve sempre conservare e chiama l'Or- 
si, ostentatore, prostrato di mento, genio tapino, ridicolo, 
ladro erudito, ecc. 

Paragona il libro dell'Orsi alla cornacchia (ch'egli chia- 
na signora uccella), che si era rivestita dell'altrui penne. 

Qua e là però, non ostante tutti questi difelli, ci sono 
frasi molto espressive ed osservazioni giuste, che dime- 
strano che l'autore era uomo di motto ingegno e di mente 
larga, quantunque disordinata. 

Si vede anche che l'autore era Iresco della lettura 



<l) Ecco 11 bruno di Petronio: «... nequecono>per«&ut edere par- 
timi mens poteat ntsi Ingenti flumine lUeraruai InuiidfttBi. Refuglen- 
dum est ob omni ««rborum. ut Ita dlonm.vlUtateet aumendae Tooea 
a plebe aemotae ut fiat: odi profaaum vulgus et arceo». <aattrfte, 
parag. II9, Buchelerj. 

(S) IJfiarur^MI, OaaervazLont crltlcbe. capitolo XXViba rilevata 
alcuni dei Buoi plagi. 
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(Ielle opere di Galileo Galilei, ch'egli spesso ella e di cui 
dà come suoi lunghi brani: egli voleva che anche nella 
sua ci'itica Ri desse hiindo all'auLorilà, come Galileo aveva 
fallo per le scienze (I). Non so però se egli avesse co- 
scienza di CIÒ che diceva, visto che Fa il rovescio di quanto 
dice. Peixió mi sembra che non gli si possa, • riconoscere, 
come dice il FolTdno , il merito di aver continuato il Tas- 
soni, ii Beni , il }toccalini, e preceduto ìl Barelli , il Be- 
cchi, e il Cesarotti ■ (2). 

Ben presto sì venne a conoscere che l'autore di que- 
sta Lettera Toccarne era il conte Francesco Montani di 
Pesaro, ìl quale, al dire del Giornale dei Letterati • (3) era 
un gentiluomo di nobilissimi tratti e di mollo studio, spe- 
cialmente nella lingua Greca ed anche nelle Orienlalì-. Dalla 
Lettera li.ccanle poi si viene a sapere ch'egli era stato al 
servizio di una corle Italiana e che aveva viaggialo molto. 
La Lettera toccante rinfocolò la contesa che ormai pa- 
reva del tutto sopita. K cosi nel 1707 uscirono in Padova 
tre letiero, Edil, Giuseppe Corona, del Dr. Pier Francesco 
Bottazzuni (4) Bolognese amici.'^simo del M. Orsi dirette al 
signor Bernardo Trevisano nobile Veneto, nelle' quali si 
difende il H. Orsi dalle critiche del Montani. Qtfwii anzi 
essendosi recato a Bologna nel novembre del 1707 andò 



(ì) « Ma non Bapece voi quel cii'è già gtatodetto, che nelle scienze 
l'autorità delle opinioni di mille non vai per una atllla di ragione 
d'un BOloI •> (pag.B4). 

(3) Foffano, op. cit— V, ancbe Renana, G. Ceaare Becelll, Gior- 
nale storico, XXVI, IH. 

(3) Tomo terzo, pag. U'. EdU. Giuseppe Corona. 

i4) il Uiilta7,znni. prof, rti leitere umane neirunlveraitàJI H.Tlogna 
inolili i;^^ Il Muratori (Vlt:i dell'Orsi) ilice che due di esseo magar) 
tutte e (re sodo niello sCpbso Ursl. Il Maiizuchelli Invece lop. eli. vo - 
lume VII.) dice che sono dtl Rottaz/onl. Aactie l'Orsi negli Arrisi 
amorevoli di Giocondo sincero dice che auiors ne era II Boitazzo ni 
e mi sembra che non ci sia ragione alcuna per non credergli. 
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a trovare l'Orsi (I), il quale insistette presso di lui ctie 
desse Qnalmente alle stampe il suo lavoro ed il conte, 
granato, come si dice, nell'ambizione vi accondiscese appor- 
tandovi qualche modillcaziane. 

Li Lettera però non fu stampala per varìi accidenti (i) 
se non il 1709, con aja Avviso dettato da un amico del 
Conte Montani (probabilmente però era di questo stesso). 

Intanto mentre succedevano queste trattative tra l'Orsi 
e il Montani veniva piihhlii^aUw n Roma (.t) - im—Haginna- 
mwUQ-ilell^b^te^jàgJQ^GariiIa^ dife se - do Ue Consi- 

detazioni^ dirette allo s tesso M. Or si. Il Ragionamento è 
diviso in tre parti; nella prima si riferisce in ristretto ciò 
che contiene di più notevole la Lettera Toccante; nella se- 
conda è confutata la critica e si difende il criticalo; nella 
terza si dimostra con quanto poco fondamento abbia l'Acca- 
demico censurato molti passi di autori Greci e quanto poco 
sia egli perito in quelle lingue e nella Greca massi- 
mamente, da lui si altamente professata e vantata. Nel 
princìpio del Ragionamento il Garofalo dice la ragione che 
lo spinse a pubblicare il Ragionamento e credo opportuno 
riferirla per intero. 

• Convenevole cosa è, gentilissimo sig. Marchese, che 
ciascuno il quale si pone a scrivere di utili e belle mate- 
rie, non sia tratto cotanto dalla persuasione di se stesso, 
che trapassi in lutto, non che in alcun atto, il segno della 



(1) BarufTaldl, Osservazioni critiche (Lettera del Potiazzonl cene 
mutazioni del Censore) Considerazioni voi. S, pag. 300. 
(S) V. BottazzoDl, tetterà cU. 

(3) noi, presso FrancpBco Gonzaga (Giornale del Letterati, tom. 1H>. 

(4) Antiquaria e poeta (1677-1762). Visse a Roma e a Vienna, fu 
amico di Clemente XI, del cardinale Passionel e del principe Euge- 
nio. (Nouvetle Biograpble generale Flrmin Dldot IB77.(DI lui si pari» 
•pesBO nel giornale del Letterati. 

(V. tomi XI, XXX, XXXII). 
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ragione; e maggiormenle ciò non isla bene, dove si n 
alla sua nazione nssaì g!oriiìga nelle armi e nelle lei 
consideralo si;orno e gravissima ingiuria, prendendo Is 
fesa di qiiplli che oltraggiano e lenlano oscurarne il j 
giù e l'onore • (1). Questo aveva appunto fatto l'au 
delU Lettera toct^aiite t Ma perchè rade volte ri non 
viene alcuna nosLra opera a lodevoi (Ine, senza intenc 
da priiicipìo al ricercamenlo della verità, egli è avvei 
che la Lettera sia stata schernita con consentimento 
dotti Uomini, stimando questi averla egli scritta pinti 
per passione e con animo di recare ollraggìo all' llal: 
etteratura, che ad altro degno fine indirizzala >. Aggi 
gè che neppure i giornali, ti di Trevoux , biasima 
delle Considerazioni, avrebbero preso diletto in legj 
la lettera del Montani • La quale, egli dice, scritt 
penna essendu in mio potere venuta, e avendoci 1 
molle osservazioni sol per mio piacere, fui da Monsig 
Filippo Monte e dall'abate Giusto Fontanini , (Joi 
saggi e ainendue vostri amici, persuaso a spiegarle in 
Ragionamento, che a voi stesso, signor Marchese, ìnd 
zo; acciocché io ancora sia annoveralo fra coloro che ha 
a cuore la gloria dei Letterati Italiani si vilmente mal 
nati dal P. Itouhours e dai giornalisti di Trevoux , la 
fesa doi quali TAccademico Autore della Lettera ha < 
preso benché fosse nato in Italia ». 

Riguardo a questo scritto si deve anche notare che 
è conservala la moderazione dell'Orsi e sono adopt 
termini poco cortesi verso il critico, spintovi l'autore 
modo con cui il Montani avova trattalo lo scrittore d 
Considerazioni- 

11 Ragionamento del Garofalo fu accolto con tanto 
vore (2) chu presto se ne fece uìia seconda edizione, n 
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quale il Garofalo sotlo il Unto nome dì Ollavio fece una 
notevole aggiunta con una Epistola Ialina, indirizzala al< 
l'abale Domenico Passione! (I). Con quest'ultima il Garofalo 
fa nuove criliche alla LelLera toccante e poi censura l'Av- 
viso premesso alla Lettera Toccante. 

I" Mentre il Garofalo prendeva le difese dell'Orsi in Ru- 
ma, a Milano era pubblicala contro il Montani un'altra E- 

Ljiistola latina del D. Lazzaro Agostino Cotta. (2) A questo 
sembra strano che il M. Orsi abbia trattito il conte Mon- 
tani con quella moderazione con cui aveva trattato i gior- 
nalisti di Trevoux: dice che invece di incitare il Montani 
a pubblicare la lettera avrebbe dovuto sopprimerla o al- 
meno non doveva onorarla d'una risporta, gic'chè la sola 
lettura sarebbe sta La suFIlcientB a confutarla e a dimenticarla 
presso gli uomini di buon senso. Le risposte die gli fu- 
rono fatte gli procacciarono quella celebrità che la sua cen- 
sura non avrebbe certamente avuto; cliiude la lettera pre- 
gando il dottissimo signor Newton, al quale è scritta, che 
faccia che il M. Orsi sconsigli 1 proprii amici dallo scrivere 
sopra questa materia. 

Dopo uno scrìtto def P. Bacchìni intitolato : De loilenda 
a Catbolicorum scriptis hybrìitomachia (2J che veramente 



(t) RagloDumento di Biagto Garofalo , Impresalone seconda et 
Octavii CaryophilU prò Conalderationlbua Halicls in librum dalll- 
Dum <]e Modo recte cogiundi Epistola adverius AnoDlml Accademici 
oblrectatiooeB. in Roma, preaso Frane. Gonzaga 1709 (In 8, pag. 141). 

(E) Lazarus Auguatioua Cotta Mediolanensis Nobillaaimo et Doc- 
(Uatmo viro Henrico de Nova Villa apud magnum Hetrurlae Dueem 
Regiaae Brltanniae ableaato, Medlolani nifi. 

Cotta Lazzaro Agostino nacque nella diocesi di Novara 11 1615, 
mori a Milano li 1719. Scrisse pareocliie altre opere allora molto pre- 
giale la mag(!Ìore delle quali è il Museo Novareae , lu cui al tratta 
dei:II uomini Illustri di Novara. (Nouvelle biographle generale, Firmili 
Dldot\ 

(3i Queata acrlttura non è che un capitolo di un libro che II P. 
BaciTlilni iiubbllcù in occaalonedluna controversia trai] p. Capassi 
Servita e II p. Ladercbi, prete dell'Oratoria, circa gli atti di S. Cre- 
ici, (Giornale del Letterati, voi lU, art. IV, pag. 194). 
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ba poco che fare colla conlesa e che fu inserito si 
perchè v\ s\ biasimava l'aoìniusilà del conte Montani < 
l'Orsi, viene una leliera la quale stampala anonima 
attribuita al P. lìherardo Capassi (i) Servita. L'ante 
essa volle tnlormare di tutta la controversia i giur 
Oitramontani , quali non ne avevano che un'idea c< 
e lontana. 

I PP. di Trevoux le fecero l'onore di pubblicarla 
loro Memorie prima tradotta e poi nel lesto Italiani 

In essa non solo si parlava delle opere uscite ( 
torà contro il Montani, ma anche di quelle che dov 
pubblicarsi in seguilo, fra le quali ve n'era una del D. 
rolauio Baruffaldi, henemerilo letterato ferrarese (4 
pera inlilulala Osservazioni Critiche e dedicala al Mai 
Corrado Gonzaga fu pubblicala sulo il 1710 (5). 

II Baruffaldi (13) veramente appena aveva sentii 
lare della Lettera loicanle se l'era procurala manoE 
l'aveva divorala e aveva segnalo quei passi che non 
stali ancora Iratlaii dal Bollaizoni e dal Garofalo, per 
oggetto di una • particolare risposta • (6) ■ E quale 
in falli d'applicazione, egli aggiunge, fu da me do 
questo negozio : ma tra per le altre e più gravi ed 
spensabili incombenze sopravvenutemi, tra per la m 
delle guerre (7) sofferto dalla mia patria, che pur di 
dìvertirutio i miei et i comuni pensieri a tutt'allro 



II) I. «Itera di un Accadamico Padovano ai PP. Autori ài 

morie di Trevouxn. 

(2) Nacque a Flren!:e H 16.13 e mori il 1737. Fu molto sOmi 
la sua dnllHna e per la aua bontà. V, Fabronl, Vttae Italoru 
lume VII, (Pisa 1781). 

(3) Anno 1710 art. XXVI e XXVIl. 

(4) MB7zuclielM op. clt. voi. II. parte I pag. 183, 

(5) Venezia, per (.>. GabrIeUl Erlz, 

(6) OsBervazIoal crltlcbe, cap, I. 

(I) Accenna alla guerra per la sucoeaslone di Spago» (IT 
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M ir tiitt'attra difesa, rimase in sospeso per alcun tempo il mìo 
disegno; e mi credeva di abbandonarlo del lutto, certamente 
asciarlo in riposo per qualche stagione; se non che por- 
talo da una mia occorrenza nel principio dello scors(> A- 
prìle 1709 in Mantova presso il Marchese Corrado Gon- 
zaga, cavalier di gran nobiltà, di gran sapere e di gran 
gentilezza, nella cui casa e Museo ho sovente l'onore di 
esser ospite fortunatissimo e portalo meco buona suppelle- 
liìtt e di Libri nuovi e di notizie letterarie per condire 
in tal modo la gentile conversaitione di quei giorni della 
mia dimora con esso lui, non lasciai addietro, anzi fu una 
delle principali cose, su cui s'avesse discorso, la mano- 
scritta Lettera toccante dell'Accademico la quale Canio riu- 
sci nuova a quel letteratissimo Cavaliere, quanto era riu- 
scita inaspettata ad ogni altro. S'ebbero in tal materia 
molti discorsi; ed altri insigni Letterali di quella memo- 
ratfil città conoor^ero in un solo genio e in uno slesso 
patere d^essere molto ben convenevole il difendere il Mar- 
chese Orsr da queste nuove Opposizioni , le quali quan- 
tunque fossero di poca levata , potevano ciò non ostante 
far breccia se non nei nostri, nell'animo almeno degli stra- 
nieri • (1). 

Egli per t rendere la materia più ditellevole • si è 
'industriato dove cadono opporlunamente di chiamare in 
giudizio ancora le opposizioni del P. Bouhours e dei gior- 
nalisti di Trevoux in ciò che si adatta al nostro caso e 
con una sola risposta soddisfare alle opposizioni di molti 
e contro di lutti sostenere, per quanto si possa l'onore e 
le ragioni della letteratura d'Italia, 

Degna nuirke déìe Chiace Gemi 

Cile ì'i di men foschi trionfar Je! inondo (a) ■ 



U) OBservazIODl, cap, I' 

(t) Guldiccionl-Rlme Saaetto LXXXIV (Bergamo, Lftvorilcttl. 
1751)- ter ufRi Idi, Oaeervailonl.cap. 1. 
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Neiroi>era sono trattali varii arf^omenli retorici ^.poé- 
lìci ed altri appartenenti a. (llosofìa , e si sono Ìna«rUi 4)a- 
recchì ariiculi di altri dotti uomini di quel tempo, anici 
suoi e dell'Orsi. 

E così c'è nn Dialogo in materie di Pittura del signor 
Giov, Pieiro Cavazzoni Zanolli, Pittore Bolognese (1) in di- 
Test di Guido Heni, di cui il Montani aveva parlato in po- 
clii buoni termini ; vi è un'esatta traduzione Italiana di 
alcuni passi del filosoro Sallustio, fatta dal sig. Abate Laz- 
xarini (^); una lettera scienliQca del gìg. Domenico Corradi 
valente mateiualico, intorno ad alcuni punti di Ottica « di 
Diottrica; (3) linai mente una lettera assai curiosa del D'. £ot- 
taz;!oni, por inTormazioiii non solo di r)uesta contesa let- 
teraria, ma ancora di alcune mutazioni fatte dal signor 
Accademico nella AW/er/i tocctinle tanto manoscritta quaato 
stampala. Il BanilTaldi in guest' opera imitando l' Orsi 
conservò • tutte quella proprietà • che era • convenevole 
all' argomento t giacché • facendosi altrimenti da uno 
scrittore, si viene a perdere il concetto di chi legije, giu- 
dicando quegli che non 1' amoro della verità, ma qual- 
che privata passione l'induca o l'abbia indolto a valersi 
delle punture per mancanza di ragioni e d'argomenti va- 
levoli a convincere l'avversario > (4). 



tu Nacque a Parigi 11 1674 da padre aologneiB a moria Bologna 
Il 176S. Oltre alt'asssrs valsole pittore era anche dlallnto letterato. Fu 
amicissimo deirorsl, e del Manfredi , di cui scrisse la Vita. V.(Fan- 
tu£zl. Scrittori Bolognesi, voi. 8, 9j. 

(S) Il Lazzarini Maceratese [li)6^ 1731; fu un valente profeBsore di 
Lettere umane nell'Università dlPaiiova. Spirito acre e baita «li ero eb- 
be parecchie coniese. speci nlineot- i^oi Resulti, Il cui metodo d'Inse- 
gnamsnoo esli censurò asprTii-'it" ifirindosi oerclò le loro Ire. V. 
Corniani, 1 Secoli d^iu Leuei jtura H-.M^na voi. SeLazzarlnl, Vltae 
Italiorurnvol. M. 

(}) Corradi d'Austria Domenico, modenese ( 1630-1756) fu Commla- 
Barlo generale d' artiglieria del riuca di Modena e prese parte alla 
guerra per la successione d-AusIrla. 

(V. Tirabosctit. BibUoteoa Modenese, voi. S.) 

(4) Osservazioni oriX. oap. U. 
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La lettura di queste Osservazioni abbastanza noi'.ise 
k rallegrata ()alto scritto die segue ad esse, intitolato: 
Vagliatura tra Baione e Ciancione Mugnai della Lettera 
toccante le Considerazioni ecc. Lucca, presso Frodiani I7tl, 
Questa Vagliatura (il liLolu è simile al Vaglio Critico delt'A- 
prosìo) (1) pubblicata anonima (2), è dovuta alla penna del 
Maceratese Giuseppe Alaleona, che il Mazzuchelli chiama : 
• celebre letterato dei nostri tempi • (3). 

In essa si lìnge che due mugnai debbano vagliare un 
sacco di grano, cioè lo scritto del Montani e si Termano a 
considerare i chicchi che non passano per il vaglio , cioè 
gli spropositi di quella. 

Vengono alla conclusione clie tutto è pagliume, spaz- 
zatura e pattume, in essa il Montani è trattato molto mate, 
ma la lingua è pura e il dialogo pieno di brìo. Lo scrit- 
tore si mostra studioso di Dante e del Petrarca, dei quali 
in poche pagine cita parecchi versi e sempre a proposito. 

Ed a questo riguardo mi piace notare che l'Arcadia 
tra tanti diretti ha il merito di aver promosso colle sue 
Accademie, anche in quelli che non si occupavano di let- 
teratura, Id studio della lingua. Olire a ciò il far dei versi, 
anche brutti , secondo me , giova molto allo scrìvere in 
prosa. Sono una prova di ciò parecchi scrittori Accademici 
Arcadi, le cui prose si leggono volentieri mentre le loro 



(1) Su questo strano scrittore v. Foirano, La critica Letteraria Del 
Seiceoio, ID Ricerche Letterarie. 

(2) Giornale del Letterati d'Italia, t. V pag. aae. 

(3) Mazzuchelll op, cit. voi. I, parte I. |iaf!.2i9, L'Alaieona v<ss« 
dal tfi7U al 1749. Fu auditore della Rota di Macerata e i>oi profeMor» 
di legRe ncH'uni versi tjk di Padova. Coltivò anche la poesia e alcuni 
Buoi compoulmeotl poetici ruronoInBerllI In parecchie raccolte. L« 
Bua Vagliatura fu stampala tre volte. La prima edlsione dlvenna 

(Tipaldo,' Biografia degli uooiinl Illustri del secolo XVIII. voL 1.) 
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poesie ranno, mi si permeua il temine, nausea. Onde 
a Bie sembra ohe si sta fauo ttolto male sbandire atfalVo 
dalle scaole f{li esercizi poMici. 

E con t]ueslo breve scrilto scherzevole resta Anita 
anche la seconda fase della contesa. 

Verainenle nel secondo volume dopo di esso si trova" 
on altro Berillo che ha per titolo : • Avvisi omoretoli di 
Giocondo Sincero > il quale poi non era altro che 1' Orsi. 
Ma questi Avvisi furono pubblicali solo dopo la morte del- 
l'autore neir edizione Tatla da Bartolomeo Soltani i'aniiu 
1735, la quale conteneva tutti gli scritti riTerentisi alla 
contesa. L'Orsi non volle pubblicarli vulendo mantenersi 
fedele alla promessa di non scrivere più intorno a questa 
eontesa. In essi esamina l'Avviso premesso alla Lettera 
toccante e fa ciò con brio e con grande piacevole/za (I) 
dimodoché si leggono con piacere. Vi iti manifesta anche 
una non comune conoscenza della lingua italiana, e la 
materia è rallegrala da frequenti citaKioni di versi del 
Ijerni, del Iturcliiello e di altri poeti giocosi. 

L'Orsi qui si mostra molto più pungente che negli 
altri suoi primi scrini. Riguardo alla forma imita quella 
che si usava nelle scritture prò e cutitri. il Tasso {±), cioè 
è citato il periodo dell'Avviso e ad esso è fatta seguire 
la confutazione, cosicché ne viene una specie di dialogo. 

K così sono giunto al termine di questo mio lavoro. 
Con esso io ho voluto dare un'idea, la più esatta che fosse 
possìbile, di questa contesa, che mi sembra essere un' in- 
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teressanle capitolo della noslra storia letteraria , a chi 
non avesse né il tempo né la comodità di leggere i due 
grossi volumi in cui furono raccolti gli scritti che ad essa 
si rireriscono. 

Ad essa, come si é veduto, presero parte non solo 
letterati di proressiono, ma anche medici, avvocali e, quello 
che é notevole, anche parecchi ecclesiastici, i quali anzi 
si mostrarono i più accaniti. 

Essa fece ardere di giusta indignazione i loro animi, 
ricordò loro che al disopra dei sonetti o delle ^ns'ore^ri^ 
c'era una cosa molto più importante, la patria. 

Essa mise un po' di vita in quella moria gora che 
era r Italia di quel tempo. Disgraziatamente i tempi non 
erano ancora maturi; ben tosto gli Italiani, come i dan- 
nali di Dante, che dopo aver parlalo ricadevano nelle loro 
tombe, licaddero nella loro sonnolenza. Ci voleva la sferza 
del Barelli, la satira del Parini e il verso furente dell'Al- 
fieri per svegliare gli Italiani infrolliti da lant' anni di 
servaggio. Ad ogni modo gli Italiani dovrebbero ricordare 
l'Orsi e gli altri che presero parte a questa contesa, perchè 
se non altro essi dimostrarono che nell'animo loro alber- 
gava quell'amor di patria, che è il primo sentimento che 
dovrebbe avere ogni buon cittadino. 
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